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Europa, è ora di crescere 

• Napolitano: «La Ue cambi rotta sull’occupazione» • Dura risposta di Letta al commissario Olii Rehn: 
«I nostri conti sono in ordine»# Varato il nuovo indice Isee: «Stop allo scandalo dei finti poveri» 


«Lo scetticismo non è nei trattati». En¬ 
rico Letta risponde duramente alle cri¬ 
tiche del commissario Olii Rehn che 
aveva espresso dubbi sulle nostre capa¬ 
cità di tagliare il debito. Interviene an¬ 
che il capo dello Stato che dice: «L’Eu¬ 
ropa cambi direzione su lavoro e cresci¬ 
ta». Varato ieri il nuovo «riccometro»: 
più controlli e meno autocertificazioni. 
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Gli errori 
da correggere 

PAOLO SOLDINI 


• UNA «CORREZIONE DI ROTTA». NON 
HANNO NULLA DI DIPLOMATICO LE PA¬ 
ROLE CON CUI ieri Giorgio Napolitano ha 
richiamato l’Unione europea - istituzio¬ 
ni a Bruxelles e governi - a «un impe¬ 
gno nuovo» per promuovere crescita e 
occupazione. Il presidente della Repub¬ 
blica voleva essere chiaro e lo è stato, 
fino al confine (non varcato) della bru¬ 
talità (politica). 
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PRIMARIE -4 


Sul governo 
ultimo duello 
tra i candidati 
alla guida Pd 

Si accende lo scontro tra i candidati 
alle primarie del Pd. Sul governo 
Letta posizioni diverse. Renzi pone 
le sue condizioni, Cuperlo dice ba¬ 
sta agli ultimatum, Civati ripete ba¬ 
sta alle larghe intese. Allarme sull’af¬ 
fluenza ai gazebo. 
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Terra dei fuochi: 


qualcosa si muove 


Decreto legge per l’emergenza 
in Campania. Pene più severe 
per chi brucia rifiuti, mappa 
delle zone contaminate 
e fondi per avviare la bonifica 
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Porcellum a giudìzio 
La Consulta accelera 


• I giudici oggi in Camera 
di consiglio per decidere 
sulla costituzionalità della 
legge • Grasso: «Riforma 
elettorale o crescerà 
la rabbia contro i partiti» 

I giudici ci ripensano. L’esame del Por¬ 
cellum inizierà questa mattina e non 
più il 14 gennaio come era trapelato in 
un primo momento. La discussione ri¬ 
guarderà la costituzionalità del premio 
di maggioranza e l’esclusione del voto 
di preferenza. Il presidente Grasso: 
«Se lo stallo al Senato dovesse conti¬ 
nuare non esiterò a trasferire la que¬ 
stione alla Camera». Intervista all’avvo¬ 
cato Aldo Bozzi che ha presentato il ri¬ 
corso: «E dire che mi avevano persino 
condannato a pagare le spese legali». 
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Vuole cacciare 
chi lavora 
per i partiti 


• Il Pd: vigliaccata contro 
lavoratori, mostri i bilanci 
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Dosi: con Matteo 
più vicini alla gente 
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Chittò: Gianni 
crede nella sinistra 
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Natalicchio: è Pippo 
Fanti larghe intese 
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IL CASO 


JUVE MULTATA 


LA STRAGE 


L’ex sindaca 
antimafia 
finisce 
in manette 

• Girasole accusata di aver 
fatto accordi con i boss 


Se i baby tifosi insultano 

• I piccoli in curva al posto 
degli adulti squalificati: 
offese a Bride dell’Udinese 

Allo «Juventus Stadium» domenica è 
riecheggiato più volte, durante il ma¬ 
tch con l’Udinese, un coro contro il por¬ 
tiere Brkic. Autori dell’insulto i bambi¬ 
ni che la società bianconera ha ospita¬ 
to per riempire le curve che erano sta¬ 
te «chiuse» dal giudice sportivo. 
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Prato, fiaccole 
e lacrime 
ma niente 
controlli 

• La Cgil: noi inascoltati 
Giovannini: servono fondi 
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ECONOMIA 


Napolitano: l’Europa 
ora cambi rotta 
Letta attacca Rehn 


• Il presidente: «Orgogliosi degli sforzi fatti» 

• Il premier al Commissario: «Non si permetta 

di esprimere scetticismo, non rientra nel suo ruolo» 

• Ma Bruxelles non retrocede di un millimetro 


1 - 





Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano 


La Corte dei Conti: 
«Risanare Plnps» 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

Si muove il Colle, si muove Palazzo Chi¬ 
gi, si muove via XX Settembre. Le di¬ 
chiarazioni del Commissario Ue agli Af¬ 
fari economici Olii Rehn al quotidiano 
LaRcpubblica provocano reazioni a cate¬ 
na nei Palazzi italiani. Che si conferma¬ 
no uniti sulla politica economica, ripro¬ 
ponendo l’asse di ferro tra il premier e 
il Capo dello Stato. L’esecutivo e il Ca¬ 
po dello Stato ribadiscono, con toni e 
sfumature diverse, l’impegno italiano 
a rispettare i vincoli di bilancio, ridan¬ 
do fiato alle indiscrezioni che parlano 
di un’accelerazione della revisione del¬ 
la spesa affidata al commissario Carlo 
Cottarelli, che ieri ha tenuto una riunio¬ 
ne a Palazzo Chigi. Ma le repliche, an¬ 
che piccate, che arrivano dai sette colli, 
producono una controreplica da Bru¬ 
xelles. Dove il portavoce del Commissa¬ 
rio non retrocede di un millimetro dal¬ 
le posizioni espresse, nonostante le bac¬ 
chettate partite da Roma soprattutto 
sulla tenuta dei conti pubblici. «La pro¬ 
va del pudding si ha mangiandolo - di¬ 
chiara Simon ÒConnor, portavoce di 
Rehn - Ovvero, si vedrà tutto alla prova 
dei fatti. Una regola che si applica a tut¬ 
ti gli Stati membri». Eppure sulle politi¬ 
che sbagliate che provocano depressio¬ 
ne non c’è alcuna prova dei fatti previ¬ 
sta in Europa. Peccato. 

Nell’intervista Rehn si era dichiara¬ 
to «scettico» sull’effettivo rispetto de¬ 
gli obiettivi di bilancio da parte dell’Ita- 

H responsabile agli Affari 
monetari aveva espresso 
dubbi sul taglio del debito 
da parte dell’Italia 


lia. Il nodo è sempre il «ritmo di riduzio¬ 
ne del debito, che il Paese non sta ri¬ 
spettando», aveva detto il Commissa¬ 
rio. Stessa osservazione fatta un paio 
di settimane fa dalla Commissione al 
momento delle valutazioni sui diversi 
provvedimenti di finanza pubblica. Ma 
nell’intervista c’è una «chicca» finale: 

10 stesso Rehn ha confermato la sua 
candidatura alla presidenza della Com¬ 
missione per i liberali europei in com¬ 
petizione con l’ex premier belga Guy 
Verhofstadt. Notizia che scatena una 
salve di attacchi nei confronti del Com¬ 
missario, accusato di voler blandire i 
rigoristi bacchettando i Paesi periferi¬ 
ci. 

Per Fabrizio Saccomanni «non è nul¬ 
la di nuovo rispetto a quanto già dichia¬ 
rato in novembre». Peraltro non c’è 
nessuna richiesta di una manovra ag¬ 
giuntiva. Sta di fatto che l’incursione 
del Commissario arriva proprio duran¬ 
te la visita negli Stati Uniti del mini¬ 
stro, impegnato in diversi incontri con 
operatori finanziari con l’obiettivo di 
rassicurare le piazze internazionali sul¬ 
la stabilità del sistema Paese e l’affida¬ 
bilità dei titoli pubblici. Insomma, un 
intervento a gamba tesa, quello 
dell’Ue, difficile da digerire nelle file 
dell’esecutivo. 

INTERVENTO A BRACCIO 

Quello di Giorgio Napolitano è un gar¬ 
bato richiamo al rispetto della nazione 
che rappresenta. «Dobbiamo essere 
soddisfatti e orgogliosamente consape¬ 
voli degli sforzi fin qui compiuti per ri¬ 
sanare le finanze pubbliche», dichiara 

11 presidente, che stavolta non affida il 
suo commento a una nota ufficiale, ma 
a una battuta a braccio a margine 
dell’incontro con il presidente croato 
Ivo Josipovic, rappresentante di un 
Paese che soffre di problemi molto si¬ 


mili a quelli dellTtalia. Dalle parole di 
Napolitano si intuisce il suo profondo 
europeismo - dunque il rispetto verso 
le istituzioni di Bruxelles - accompa¬ 
gnato però da un moto di celata insoffe¬ 
renza nei confronti degli ultimi appun¬ 
ti rivolti all’Italia. Tanto da spingere il 
presidente quasi a ribaltare la scena. 
«A livello delle istituzioni europee si im¬ 
pone una correzione di rotta e un impe¬ 
gno nuovo per promuovere la crescita 
e l'occupazione», dichiara Napolitano. 
È questa la linea che l’Italia porta avan¬ 
ti ormai da mesi nelle sedi europee: 
cambiare rotta. Una indicazione che 
peraltro recepisce anche gli orienta¬ 
menti che arrivano da oltreoceano, do¬ 
ve sotto accusa si ritrova la Germania, 
rea di imporre politiche troppo rigide e 
di non favorire la domanda interna. 

Già più volte Enrico Letta ha ripetu¬ 
to che il prossimo semestre italiano di 
presidenza dovrà avere come pilastro 
proprio le politiche per la crescita. E 
ieri il premier è stato tranchant nella re¬ 
plica al Commissario Ue. «Rehn non 
può permettersi di parlare di scettici¬ 
smo. Per parlare di scetticismo deve 
prima togliersi la giacca di commissa¬ 
rio - osserva Letta - A lui dico che i no¬ 
stri conti pubblici sono a posto, siamo 
tra i pochi a stare sotto il 3% ed è un 
impegno che va premiato e non critica¬ 
to». 

Quanto al debito, il presidente del 
Consiglio ricorda il piano di privatizza¬ 
zioni appena varato e la spendingreuiew 
appena avviata. «Per esempio - ha ag¬ 
giunto Letta - il commissario non dice 
che ITtalia e la Germania sono gli unici 
due grandi Paesi europei che da tre an¬ 
ni di fila stanno sotto il 3% del deficit 
sul Pii, mentre gli altri grandi Paesi eu¬ 
ropei non stanno sotto il 3 per cento. 
Ritengo che questo sia un impegno che 
vada premiato, non frustrato». 

Palazzo Chigi: siamo 
i soli con la Germania 
a rispettare il vincolo 
del 3% di deficit sul Pii 


LUIGINA VENTURELLI 

MILANO 

Come da tradizione, anche stavolta 
l’allarme sullo stato dei conti 
dellTnps risulta ambiguo, stretto tra 
le preoccupate dichiarazioni sul defi¬ 
cit dell’istituto previdenziale e le ras¬ 
sicurazioni sulla tenuta generale del 
sistema. Due settimane fa, il presi¬ 
dente Antonio Mastrapasqua - a 
fronte di un disavanzo finanziario di 
competenza che nel 2012 ha sfiora¬ 
to i 10 miliardi di euro rispetto 
all’avanzo di 1,3 miliardi del 2011 - 
aveva prima invitato a «un’attenta ri¬ 
flessione» causa i segnali di «non to¬ 
tale tranquillità» e, poche ore dopo, 
aveva corretto il tiro, smentendo 
qualsiasi motivo d’allarmismo. 

Pure l’analisi del bilancio 
dellTnps per il 2012 diffusa ieri dalla 
Corte dei Conti è una medaglia a 
due facce. Da un lato, non ha potuto 
che registrare il primo disavanzo fi¬ 


nanziario dell’istituto previdenziale - 
causato soprattutto dalla recente incor¬ 
porazione dell’ex istituto previdenzia¬ 
le dei dipendenti pubblici in grave disa¬ 
vanzo, l’Inpdap, ma anche dagli effetti 
della crisi economica in corso - che ren¬ 
de ora «indilazionabili» l’attuazione di 
adeguate «misure di risanamento». 
Dall’altro lato, però, i magistrati conta¬ 
bili hanno anche rilevato che «al conte¬ 
nimento della gravosa perdita econo¬ 
mica totale concorre il massiccio saldo 
positivo di esercizio dei parasubordina¬ 
ti e quello delle prestazioni tempora¬ 
nee». Insomma, sono gli squilibri socia¬ 
li e previdenziali ai danni delle catego¬ 
rie più precarie meno tutelate del mon¬ 
do del lavoro a salvare per ora la situa¬ 
zione, visto che le rispettive gestioni 
hanno netti patrimoniali che «consen¬ 
tono ancora la copertura di quelli nega¬ 
tivi delle altre principali gestioni e il 
mantenimento di un attivo nel bilancio 
generale, esposto peraltro a rapido az¬ 
zeramento». 


Pressing Ue e crescita, prove della nuova maggioranza 


D obbiamo essere soddisfatti e con¬ 
sapevolmente orgogliosi del la¬ 
voro che è stato fatto per il risa¬ 
namento delle finanze pubbliche, ha af¬ 
fermato ieri il Capo dello Stato, Giorgio 
Napolitano, anche se non ha mancato di 
sottolineare i perduranti problemi della 
crescita e la necessità di un mutamento 
negli indirizzi europei, «una correzione 
di rotta, nel senso di un impegno nuovo 
per promuovere la crescita dell’econo¬ 
mia e l’occupazione». Avendo affronta¬ 
to abbastanza bene il numeratore - il de¬ 
ficit - ora dobbiamo concentrare l’atten¬ 
zione sul denominatore - la crescita - che 
è rimasta penalizzata anche per lo sfor¬ 
zo eccezionale compiuto per intervenire 
sul numeratore. 

Il passaggio parlamentare che il go¬ 
verno dovrà affrontare al di là dei proble¬ 
mi sollevati della legge elettorale, che ha 
la sua netta priorità, e della giustizia, 
non potrà non avere in una collocazione 
centrale un programma di politica eco¬ 
nomica e finanziaria che l’esecutivo do¬ 
vrà mettere a punto, dando sostanza al 
tema della crescita. Innanzitutto, biso¬ 
gnerà portare a compimento i procedi¬ 
menti avviati con i decreti legge e risolve- 


L’ANALISI 


ANGELO DE MATTIA 

Chiudere la legge 
di Stabilità e lanciare 
una più efficace strategia 
di politica economica 
per respingere le pressioni 
di chi vuole tornare al voto 


re i problemi aperti per l’Imu nonché at¬ 
tuare le previsioni contenute nel decre¬ 
to che, tra l’altro, rivaluta le quote del 
capitale della Banca d’Italia e ne riordi¬ 
na \?igovernarne. Si deve superare un agi¬ 
re che spesso fa rilevare lacune, ripensa¬ 
menti, correzioni che subentrano a cor¬ 
rezioni: insomma una immagine non af¬ 
fatto di saldezza. Quanto alla legge di 
Stabilità, nell’iter parlamentare che de¬ 
ve compiere sarà opportuno affrontare 
alcuni dei punti più controversi, per 


esempio quello che riguardagli interven¬ 
ti sul cuneo fiscale, nonché l’impegno a 
destinare i proventi della spendingreview 
e della lotta all’evasione proprio alla ri¬ 
duzione della pressione tributaria sul la¬ 
voro sull’impresa: compiere cioè un lavo¬ 
ro di riequilibrio, di risistemazione e di 
dettatura di vincoli «prò futuro» per poi 
passare all’agenda del 2014 che diventa 
fondamentale per il governo, il quale 
principalmente su di essa dovrà chiede¬ 
re la fiducia alle Camere 111 dicembre. 

Chiudere nel migliore dei modi possi¬ 
bili la vicenda della legge di Stabilità e 
lanciare, su basi nuove, una più efficace 
strategia di politica economica sarà il 
compito innanzitutto del premier Letta, 
un compito al quale non si potrà venir 
meno, pena la forte accelerazione delle 
pressioni di coloro che spingono per un 
ritorno alle urne. Innanzitutto c’è da ri¬ 
muovere la preclusione della Commis¬ 
sione all’utilizzo della clausola di flessibi¬ 
lità per investimenti che ci consentireb¬ 
be di impiegare risorse per oltre tre mi¬ 
liardi pur rimanendo sotto i 3% del rap¬ 
porto tra il deficit e il Pii. In una intervi¬ 
sta a la Repubblica il commissario Olii 
Rehn, pur dando atto dello sforzo di ag¬ 


giustamento strutturale realizzato 
dall’Italia, ha rilevato che esso è inferio¬ 
re a quello che sarebbe necessario per la 
riduzione del debito, sicché ciò impedi¬ 
rebbe la possibilità di invocare la predet¬ 
ta clausola. Ne discende che un Paese 
che ha fatto moltissimo per portare il de¬ 
ficit in linea con il prescritto parametro 
e, a motivo di ciò, ha subito ulteriori im¬ 
patti negativi sulla crescita, deve accen¬ 
tuare il percorso per una tale strada che 
potrà portare a incidere ancora sul nuo¬ 
vo numeratore (il debito) continuando a 
influire negativamente sul denominato- 
re: il risultato sarà il persistere delle diffi¬ 
coltà dell’aggiustamento strutturale per 
la minore crescita rispetto a quella già 
esigua prevedibile. Se si parla di un nuo¬ 
vo slancio per il governo, la musica deve 
cambiare, in primis , in Europa. A mag¬ 
gior ragione perché, come ha dimostra¬ 
to quel grande giurista che è Giuseppe 
Guarino, il Fiscal compact (e i precedenti 
Sixpack e Twopack) su cui si basa il ragio¬ 
namento di Rehn sono privi di fonda¬ 
mento nei Trattati fondativi. È il momen¬ 
to in cui o si è in grado di conseguire il 
cambiamento di rotta di cui ha parlato 
Napolitano - e a tal fine ottenere la gol¬ 


den rute per gli investimenti pubblici, ol¬ 
tre alla clausola di flessibilità - o sarà op¬ 
portuno negoziare la possibilità di dero¬ 
gare ai programmi di rientro, come han¬ 
no fatto altri paesi, per la durata di due 
anni. Insomma, dai vertici comunitari, a 
cominciare dal consiglio europeo di que¬ 
sto mese, non si potrà tornare a mani 
vuote. 

Altro punto da acquisire riguarda il 
progetto di Unione bancaria, con riferi¬ 
mento all’integrazione della Vigilanza 
con il meccanismo unico di risoluzione 
delle crisi insieme con un fondo ad hoc, e 
l’assicurazione europea dei depositi. 
Con un tale bagaglio alle spalle, e con le 
auspicabili decisioni della Bce a partire 
da domani, si possono affrontare i com¬ 
piti a casa non solo nel rafforzamento 
del risanamento ma nell’impulso alla 
crescita e nella prosecuzione del cammi¬ 
no delle riforme di struttura. Insomma, 
sarà necessario un organico piano eu¬ 
ro-italiano, composto di interventi che 
rispondano a una logica unitaria, attua¬ 
bili anche in sequenza, ma in un conte¬ 
sto coordinato a differenza di quanto è 
accaduto con la legge di stabilità. Si trat¬ 
terà di una capitale prova d’appello. 
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Per il futuro, dunque, la Corte dei 
Conti ritiene necessario «monitora¬ 
re costantemente gli effetti delle ri¬ 
forme del lavoro e della previdenza 
sulla spesa pensionistica» varate dal 
governo Monti, ma anche avere 
«una crescente attenzione al profilo 
dell’adeguatezza delle prestazioni 
collegate al metodo contributivo e 
degli eccessivi divari nei trattamenti 
connessi a quello retributivo, unita¬ 
mente all’urgenza di rilanciare la 
previdenza complementare». Non 
solo. La magistratura contabile sot¬ 
tolinea la necessità di un intervento 
finalizzato a ridisciplinare l’intero 
ordinamento e comunque a riequili¬ 
brare la governance dell’Inps, oltre 
che a ridisegnare assetto e attribu¬ 
zioni dell’organo di controllo inter¬ 
no e della vigilanza ministeriale. 

Obiettivi condivisi dalla Cgil, ma 
con una precisazione: «Il continuo 
monitoraggio deve guardare, a no¬ 
stro avviso, anche agli effetti perver¬ 
si che le due riforme del lavoro e del¬ 
le pensioni hanno procurato ai dirit¬ 
ti delle persone». Anche per la Cisl il 
risanamento «va perseguito mante¬ 
nendo l’equilibrio fra sostenibilità fi¬ 
nanziaria e sostenibilità sociale, per¬ 
ché non è possibile garantire, nel 
lungo periodo, l’una a prescindere 
dall’altra». 


Cambia llsee, finti poveri addio 


• Più controlli, meno autocertificazioni. Considerati tutti i redditi, 
agevolazioni per dipendenti, pensionati, per famiglie numerose o con disabili 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

Al via la riforma dell’Isee, l’indicatore 
della situazione economica equivalen¬ 
te - della ricchezza, insomma - che le 
famiglie devono presentare allo Stato 
per accedere ai servizi sociali e calco¬ 
lare il conto delle tasse universitarie. 
Il nuovo riccometro è stato approvato 
dal Consiglio dei ministri, e manda in 
pensione il vecchio, in vigore dal 1998 
che, come dice il ministro del Lavoro 
Enrico Giovannini, «iniziava a mostra¬ 
re i segni del tempo: per questo il go¬ 
verno si è fortemente impegnato in 
questi mesi per una sua profonda rivi¬ 
sitazione, realizzata recependo anche 
le indicazioni arrivate sia dal Parla¬ 
mento sia dalle parti sociali». 

Secondo il premier Enrico Letta 
con il nuovo indicatore si eviterà «lo 
scandalo dei finti poveri e si pone il 
tema di un rapporto diretto tra situa¬ 
zione reale delle famiglie e l’accesso 
ai diritti. La riforma riporta un concet¬ 
to di verità tra le persone e i servizi 
sociali corrispondenti. Le risorse va¬ 
dano a chi ha bisogno», chiosa citan¬ 
do i fatti di cronaca di pochi giorni fa, 
quando si è scoperto che alcuni stu¬ 
denti di atenei laziali godevano delle 
esenzioni all’Università mentre i geni¬ 
tori possedevano Ferrari e ville con 
piscina. «Creare un meccanismo di 
trasparenza e di verità è una delle più 
grandi riforme che questo Paese può 
fare», aggiunge Letta. Per evitare gli 
abusi, verrà messa in campo una dop¬ 
pia rete di controlli: le informazioni 
autocertificate verranno verificate da 
soggetti diversi, e nel caso qualcosa 
non tornasse in relazione al patrimo¬ 
nio immobiliare partirà una segnala¬ 
zione alla Guardia di Finanza. 

FRANCHIGIE E DETRAZIONI 

L’indicatore unisce reddito e patrimo¬ 
nio, che però è calcolato al 20%, e 
comprende tutele e franchigie in pro¬ 
porzione al numero di componenti 
della famiglia (dal terzo figlio) e a se¬ 
conda della presenza di disabili. Solo 
una parte dei dati potrà essere certifi¬ 
cata dai contribuenti, mentre spette¬ 
rà alle amministrazioni pubbliche for¬ 
nire i dati che riguardano il reddito 
complessivo. Saranno quindi ridotte 
le aree delle autodichiarazioni, con 
un rafforzamento dei controlli per ri¬ 
durre le situazioni di accesso indebito 
alle prestazioni agevolate, saranno in- 


COME FUNZIONA IL NUOVO ISEE 


Indicatore della ricchezza economica dei nuclei familiari 


Maggior peso per casa e patrimonio 

Il valore degli immobili sarà rivalutato 
ai fini Imu invece che lei 

Riduzione della franchigia 
della componente mobiliare 


Famiglie 

Aumento delle franchigie 

per ogni figlio successivo al secondo 





Disabilità 

Abbattimento diretto del reddito 

della famiglia in cui è presente una persona: 


con disabilità grave 
non autosufficiente 


4.000 euro 
|5.000 euro 

I 7.000 euro 



Aggiornamenti Isee 

Saranno possibili in caso di perdita di lavoro, 
di cassa integrazione, di una riduzione 
del reddito superiore al 25% 



Autocertificazione 

Solo una parte dei dati sarà autocertificata. 
I dati fiscali principali saranno compilati 
dalla pubblica amministrazione 



Confronto dei dati 

Saranno incrociate le diverse 
banche dati fiscali e contributive 


crociate le diverse banche dati fiscali 
e contributive e saranno integrati dati 
e prestazioni a livello nazionale e loca¬ 
le. Ad esempio, le informazioni per il 
calcolo dell’indicatore, oggi fornite 
con autodichiarazione, saranno prese 
dagli archivi dell’Inps e delle Entrate. 

Vengono considerate tutte le for¬ 
me di reddito, comprese quelle fiscal¬ 
mente esenti. È introdotta la possibili¬ 
tà di calcolare l’«Isee corrente» in ca¬ 
so di variazioni del reddito corrente 
superiori al 25% (ad esempio, nel ca¬ 
so di perdita del lavoro o significativa 
riduzione). «In una situazione come 
l’attuale in cui può variare situazione 
economica - riprende Giovannini - 
non si guarderà solo alla dichiarazio¬ 
ne dell’anno precedente ma la possibi¬ 
lità di calcolare un cosiddetto Isee cor¬ 
rente per adeguarlo alle condizioni at¬ 
tuali». La riforma sottrae dalla nozio¬ 
ne di reddito gli assegni di manteni¬ 
mento del coniuge, i redditi da lavoro 
dipendente (quota del 20% fino a un 
massimo di 3mila euro), pensioni 
(quota del 20% fino a mille euro), co¬ 
sto dell’abitazione (da 5.165 a 7mila 
euro l’anno) e le spese effettuate da 
persone con disabilità o non autosuffi¬ 
cienti (fino ad un massimo di 5mila 
euro). Vengono aumentate le franchi¬ 
gie per ogni figlio successivo al secon¬ 
do (500 euro per la deduzione dell’af¬ 
fitto, 2.500 euro per la deduzione sul¬ 
la prima casa, mille euro per il patri¬ 
monio immobiliare). 

AFFITTI E IMMOBILI 

L’aumento medio dell’indicatore è 
quantificato sul 10,4%, ma per chi vi¬ 
ve in affitto è calcolata una riduzione 
media del 3,3%. Un’altra novità ri¬ 
guarda la valorizzazione degli immo¬ 
bili: sono considerati al valore defini¬ 
to ai fini Imu al netto del mutuo resi¬ 
duo, e l’abitazione principale è consi¬ 
derata in proporzione ai due terzi del 
suo valore. Novità anche per quanto 
riguarda il patrimonio all’estero. Le 
modalità di calcolo dell’indicatore sa¬ 
ranno differenziate per le prestazioni 
sociosanitarie, per quelle rivolte ai mi¬ 
norenni con genitori non conviventi e 
per il diritto allo studio universitario. 
Restano invece analoghe a quelle vi¬ 
genti le modalità di presentazione del¬ 
la dichiarazione sostitutiva unica 
(Dsu). 


L’indicatore si aggiorna 
nel caso di perdita 
del lavoro, sia a contratto 
che autonomo 


Siamo un po’ meno corrotti, ma sempre troppo 


• Il rapporto 2013 di Transparency International 
evidenzia qualche miglioramento dell’Italia • Il 
nostro Paese resta distante dalle principali nazioni 
europee, dietro ad Arabia Saudita, Cuba e Ghana 


MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

Risalire qualche posizione nella lista 
delle nazioni meno corrotte è sicura¬ 
mente un risultato apprezzabile. Ma 
nel rapporto annuale sulla corruzione 
percepita, stilato dall’organizzazione 
Transparency International, le buone 
notizie per l’Italia finiscono qui. Per il 
resto, infatti, il nostro Paese continua a 
stazionare in posizioni non consone ad 
una grande democrazia occidentale, fa¬ 
cendo peggio non soltanto della stra¬ 
grande maggioranza dei vicini apparte¬ 
nenti all’Unione europea, ma precedu¬ 
to in classifica anche da nazioni come 
Arabia Saudita, Ghana e Cuba. 

Sia come sia, l’Organizzazione non 
governativa dà atto di qualche «miglio¬ 
ramento significativo» della Penisola, 


che si piazza quest’anno al 69° posto nel 
mondo, con un punteggio di 43 su 100, 
in risalita dal 72° del 2012. In termini di 
punteggio ha ottenuto un centesimo in 
più, e per quanto limitato il progresso 
«indica finalmente una controtendenza 
dopo diversi anni consecutivi di costan¬ 
te peggioramento», afferma l’Ong nel 
suo comunicato. Anche così, come det¬ 
to, l’Italia si trova però relegata in una 
posizione più bassa rispetto a molti Pae¬ 
si con cui solitamente non viene messa 
a confronto. In particolare, viene prece¬ 
duta nell’ordine da Montenegro, Mace¬ 
donia, Giordania, Arabia Saudita, Gha¬ 
na, Cuba, Slovacchia e Ghana (60°). 
Non parliamo, poi, delle nazioni con le 
quali siamo invece abituati a confron¬ 
tarci in termini di risultati economici e 
sociali. Lontanissime da noi sono infatti 
la Germania, 12-, e la Francia, 22-. In 


generale, l’Italia resta confinata agli ul¬ 
timi posti in Europa, seguita solo da Bul¬ 
garia (77° posto) e Grecia (80°), e allo 
stesso livello della Romania. Come in 
passato, al vertice della classifica mon¬ 
diale si piazzano i paesi del Nord Euro¬ 
pa - Danimarca, Finlandia, Svezia e Nor¬ 
vegia - oltre alla Nuova Zelanda, men¬ 
tre Lultima posizione è occupata da Af¬ 
ghanistan, Corea del Nord e Somalia 
(tutti con un voto ridotto a 8/100). 

BENEFICI DALLE LEGGI 

Secondo Maria Teresa Brassiolo, presi¬ 
dente di Transparency International 
Italia, non stupisce la leggera inversio¬ 
ne di tendenza dell’Italia perché «si so¬ 
no compiuti molti sforzi strutturali per 
migliorare la trasparenza e Lintegrità 
del settore pubblico, a partire dal decre¬ 
to 150, fino alla legge anticorruzione 
190 e agli ultimi decreti sulla trasparen¬ 
za e l'accesso civico. Il trend positivo - 
spiega l’esponente dell’Ong - è maggior¬ 
mente visibile dai dati del Global Cor- 
ruption Barometer 2013 che ci ha porta¬ 
ti almeno a pari merito con Francia e 
Germania, in taluni segmenti anche me¬ 
glio. Naturalmente dobbiamo prosegui¬ 


re lo sforzo, ma il messaggio pare rece¬ 
pito. Resta l'uso disinvolto e spesso in¬ 
competente delle risorse pubbliche che 
creano debito, tasse e rabbia». 

Transparency International Italia sot¬ 
tolinea poi l’importanza di campagne so¬ 
ciali come “Svegliati!”, il nuovo spot con 
cui si vuole “sottrarre” la corruzione dal 
solo ambito economico e politico. «È ne¬ 
cessario rendere evidenti non solo cifre 
e numeri con molti zeri, ma anche i più 
piccoli, ma fastidiosi, disagi causati dal¬ 
la corruzione - afferma Davide Del Mon¬ 
te, project officer di Transparency Inter¬ 
national Italia - Parlo delle ore perse in 
coda nel traffico per lavori in corso che 
non finiscono mai, delle interminabili at¬ 
tese per un esame sanitario, o le inarri¬ 
vabili cattedre universitarie occupate 
dalle stesse famiglie, ed ancora i percor¬ 
si di carriera lavorativa basati sulle giu- 

L’Italia è al 69° posto 
tra le 177 nazioni valutate 
nel rapporto 
Nel 2012 occupva il 72° 


ste conoscenze invece che sulle migliori 
competenze». 

Risultati, quelli del rapporto di Tran¬ 
sparency International, che sono stati 
peraltro commentati da Palazzo Chigi 
con moderata soddisfazione. «La legge 
anticorruzione che con i ministri Can¬ 
cellieri e Severino riuscimmo a condur¬ 
re in porto giusto un anno fa - ha affer¬ 
mato il sottosegretario alla Presidenza 
del Consiglio, Filippo Patroni Griffi - 
sta dando i primi risultati. L’Italia mi¬ 
gliora tre posizioni nella classifica sulla 
percezione del fenomeno. È un’inver¬ 
sione di rotta dopo un decennio in cui 
siamo prevalentemente scesi nella clas¬ 
sifica». Per l’esponente dell’esecutivo 
«tutto ciò è ancora soltanto un primo 
passo. Molto ancora si potrà fare proce¬ 
dendo sul percorso individuato dalla 
legge, per esempio con il completamen¬ 
to del varo dell’Autorità anticorruzio¬ 
ne. La lotta al fenomeno, desidero infi¬ 
ne ricordarlo, non è solo un’opera che 
riguarda forze dell’ordine e magistratu¬ 
ra, è anche una battaglia culturale - ha 
concluso Patroni Griffi - che si combat¬ 
te giorno per giorno sul terreno della 
prevenzione». 
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POLITICA 


Renzi teme la bassa affluenza 
Cuperlo: «Basta ultimatum» 


• Il sindaco: «Chi dice che ho già vinto vuol tenere 
la gente a casa» • Civati: «Se votano in meno 
di un milione e mezzo è una tragedia» • Scontro 
sul sostegno dello Spi al deputato triestino 


S. C. 

ROMA 

Mancano pochi giorni alle primarie e la 
tensione nel Pd sale. Da un lato c’è l’ap¬ 
prensione per una bassa affluenza, do¬ 
menica. Dall’altro c’è il rapporto tra 
partito e governo a scaldare gli animi. 
E poi ci sono le polemiche di giornata 
ad alimentare il nervosismo. 

Matteo Renzi, che ieri sera ha fatto 
tappa a Roma dopo aver registrato la 
puntata di “Porta a Porta” e replicato 
ancora una volta l’esperimento delle do¬ 
mande e risposte via Twitter, sa che 
una sua vittoria per essere completa de¬ 
ve essere anche figlia di un’alta parteci¬ 
pazione ai gazebo. Viene escluso da tut¬ 
ti che questa volta si possano ripetere le 
cifre delle primarie del 2007 e del 2009 
(oltre tre milioni di votanti in entrambi 
i casi), ma l’asticella non può essere ab¬ 
bassata più di tanto. «Se vota meno di 
un milione e mezzo di persone è una 
sconfitta, un brutto segnale - riconosce 
Renzi - se votano due milioni è un bel 
risultato». Per questo il sindaco di Fi¬ 
renze sta lavorando a una giornata di 
mobilitazione straordinaria, sabato, 
nelle principali piazze italiane, e per 
questo ripete a più riprese: «Non ho già 
vinto, chi lo dice vuole fregarmi, vuole 
tenere la gente lontana dalle primarie». 

Renzi comunque già guarda al dopo 
8 dicembre, e da un lato sta lavorando 
alla squadra che lo dovrebbe affiancare 


alla guida del Pd (una segreteria compo¬ 
sta di 12 persone, di cui la metà donne), 
dall’altro insiste sul fatto che il partito 
deve voltare pagina nel rapporto con Al¬ 
fano e soci perché «negli ultimi mesi è 
sembrato a rimorchio» e lancia un mes¬ 
saggio piuttosto esplicito al premier En¬ 
rico Letta: dopo la fiducia, entro il mese 
di gennaio, deve «mostrare agli italia¬ 
ni» un programma dettagliato su ciò 
che intende fare nel 2014. Insomma 


IVIDEOFORUM DI UNITA.IT 


Gianni Cuperlo 



nella redazione dell’Unità. Inizia 
Gianni Cuperlo oggi alle 11 in diretta 
streaming su Unita.it. Inviate le vostre 
domande a primarie@unita.it 


«basta rinvìi», anche perché «se il gover¬ 
no non fa le cose che deve fare, Grillo e 
Berlusconi ci riducono in poltiglia, il Pd 
è finito». 

Gianni Cuperlo condivide che il go¬ 
verno non debba più rinviare il via libe¬ 
ra a misure utili ad uscire dalla crisi (in 
particolare sul fronte del lavoro) e però 
critica Renzi per quelle che definisce ve¬ 
re e proprie «minacce a Letta»: «Ricor¬ 
do a Renzi che questo è lo stesso meto¬ 
do usato da Berlusconi, da Brunetta e 
Gasparri - dice lo sfidante del sindaco 
nel corso di un’iniziativa a Vasto, in 
Abruzzo - Questo governo è presieduto 
da Letta ma si regge su una maggioran¬ 
za particolare. Saranno pochi i senatori 
di Alfano, per cui non ho grande simpa¬ 
tia politica, ma sono decisivi per la so¬ 
pravvivenza del governo. Chiedo a Ren¬ 
zi: noi il governo lo vogliamo aiutare o 
lo vogliamo fare cadere?». 

Chi dice esplicitamente di volerlo far 
cadere per poter poi andare a nuove ele¬ 
zioni è Pippo Civati, che continua a 
muoversi con abilità sui social network 
(ieri l’hashtag #vinceCivati è stato per 
tutta la giornata in cima alle Tendenze 
Twitter), sottolinea che «se l’8 dicem¬ 
bre voterà meno di un milione e mezzo 
di persone sarà una tragedia» e attacca 
sul fronte governo: «Questo schema del¬ 
le larghe intese non funziona. Una vol¬ 
ta si chiamavano ribaltoni queste co¬ 
se». 

Ma a caratterizzare la giornata è an¬ 
che un’altra polemica, innescata dai so¬ 
stenitori di Renzi e poi anche di Civati 
dopo che su “Europa” compare un arti¬ 
colo in cui si parla di una lettera a soste¬ 
gno di Cuperlo inviata dallo Spi-Cgil 
agli iscritti. «Non commento, mi sem¬ 
bra meglio», dice il sindaco nella diret¬ 
ta Twitter. I suoi sostenitori sono però 


più duri, col sindacato e con Cuperlo. Il 
coordinatore del comitato di quest’ulti¬ 
mo, Patrizio Mecacci, dice che il soste¬ 
gno dello Spi-Cgil è «motivo di grande 
orgoglio»: «Noi preferiamo il sostegno 
dei lavoratori ai tanti endorsement di 
personaggi che non rappresentano chi 
lotta ogni giorno per difendere il lavo¬ 
ro e l’impresa». Poi si scopre, quando 
viene diffusa una nota del sindacato 
dei pensionati Cgil, che la lettera è sta¬ 
ta inviata non a tutti gli iscritti, ma ai 
dirgienti dello Spi-Cgil tesserati al Pd: 
«L’impegno di Carla Cantone a soste¬ 
gno della candidatura di Cuperlo è co¬ 
sa nota. Il Segretario generale dello Spi 
fa inoltre già parte dell’Assemblea na¬ 
zionale del Pd, eletta al precedente 
Congresso del partito». 


IL CASO 


Disoccupati invadono 
la sede del Pd 

Quaranta fermati, tre trasferiti in 
camera di sicurezza, due feriti. È il 
bilancio dei tafferugli seguiti al 
tentativo di occupazione della sede 
nazionale del Pd, a Largo del 
Nazareno a Roma. Un’ora e mezza di 
tensione, durante la quale una 
cinquantina di lavoratori del 
Progetto Bros hanno occupato il 
pianterreno chiedendo di riaprire il 
tavolo interistituzionale sulla loro 
vertenza: 3mila persone destinate a 
occuparsi di progetti di tutela 
ambientale, il cui utilizzo è bloccato 
dalla Regione Campania dal 2011. 


COSÌ IL VOTO TRA GLI ISCRITTI 



296.645 


TOTALE VOTANTI 


«Matteo interpreta 
un Pd più aperto» 


«Con Gianni, perché 
il vecchio è a destra» 


OSVALDO SABATO 

osabato@unita.it 

Paolo Dosi, sindaco di Piacenza, alle pri¬ 
marie dello scorso anno decise di resta¬ 
re fuori dalla mischia: né con l’ex segre¬ 
tario del Pd Pierluigi Bersani e né con 
Matteo Renzi. La sua politica dell’«equi- 
distanza» dopo dodici mesi va in soffit¬ 
ta, con la scelta di appoggiare aperta¬ 
mente l’ex rottamatore nella sua sfida 
contro Cuperlo e Civati per la leader¬ 
ship del Pd. «Renzi da sindaco sta cer¬ 
cando di interpretare quel malessere 
che c’è all’interno del partito e del cen¬ 
trosinistra in genere nei confronti della 
forma partito, che per quanto forte ha 
manifestato qualche sintomo di debolez¬ 
za e che ora esige uno sforzo di cambia¬ 
mento e di maggiore apertura» spiega 
Dosi, motivando così la sua adesione al 
progetto renziano. 

Lei che Pd si aspetta con Renzi segreta¬ 
rio? 

«Un Pd che sia più aperto, meno autore¬ 
ferenziale, più vicino ai problemi e che 
porti il partito a essere visto più in sinto¬ 
nia con i problemi delle persone. L’idea 
di partito che ho conosciuto nella mia 
esperienza ha vissuto un po’ questi limi¬ 
ti: è sembrato in qualche modo un parti¬ 
to che replica se stesso, che ha avuto 
paura in questi anni di avere un leader e 
quelli veri sono stati affossati al nostro 
interno, penso a Prodi, ma non è l’uni¬ 
co. Si è più cercato di tutelare i capicor¬ 
rente piuttosto che interpretare un par¬ 
tito di servizio, come mi auguro possa 
essere con Renzi». 

Un sindaco renziano nella città di Bersa¬ 
ni... 


L’INTERVISTA/1 


Paolo Dosi 

Il sindaco di Piacenza: 
«Con lui saremo più vicini 
ai problemi della gente 
Elettori di centrodestra ai 
gazebo? Dobbiamo saper 
accogliere anche loro» 



«Devo dire che quando Bersani era can¬ 
didato è stato diverso, alle primarie pre¬ 
cedenti ho avuto un atteggiamento equi¬ 
distante ma di grande attenzione per 
Bersani, non solo in quanto nostro con¬ 
cittadino, ma anche come portatore di 
un’esperienza politica di primo livello. 
Ma ora il quadro si è modificato». 

Lo scorso anno l’ha votato? 

«Ribadisco che avevo scelto di non 
espormi direttamente a differenza di 
quanto sto facendo adesso». 


Se Renzi vice le primarie che ne sarà del 
governo Letta? 

«Secondo me il rapporto non sarà con¬ 
flittuale come appare, ma resterà alto 
il livello dello stimolo che Renzi se di¬ 
venterà segretario porterà al governo. 
Penso anch’io che sarà molto attento 
nel tenere quotidianamente il governo 
sotto tensione per cercare di renderlo 
più attivo, non perché non lo sia, ma 
quella del governo Letta è un’attività 
molto orientata a vedere nella stabilità 
il primo degli obiettivi da raggiungere, 
spesso la stabilità in un governo di lar¬ 
ghe intese è sinonimo di compromes¬ 
so a tutti i costi». 

Alfano però dice che se Renzi tira trop¬ 
po la corda il rischio sono le elezioni anti¬ 
cipate. 

«Un governo che è nato con questi pre¬ 
supposti inevitabilmente è destinato a 
essere costantemente sotto tensione. 
Credo che lo stesso Letta se lo aspettas¬ 
se, il pungolo che accompagnerà il go¬ 
verno con Renzi segretario penso che 
sia nell’ordine delle cose». 

E questi pizzicotti di D’Alema a Renzi? 
«Anche questi sono nell’ordine delle 
cose: D’Alema ha un’impostazione 
molto legata a quell’idea di partito di 
cui parlavo prima, con il quale ormai 
facciamo fatica a fare i conti. È un’idea 
di partito nobile, per certi aspetti, ma 
oggi risulta essere lontana dalla perce¬ 
zione delle persone e dalla possibilità 
di poter dare risposte concrete». 
Quanta gente si aspetta alle primarie di 
domenica? 

«La soglia minima è il milione di perso¬ 
ne, ma mi auguro che la partecipazio¬ 
ne sia molto più ampia. Di una cosa 
sono convinto: rimarremo in piedi an¬ 
che questa volta, nonostante le prima¬ 
rie vivaci. Quanto a Renzi ritengo che 
lui riesca a parlare anche a chi non è 
organico al centrosinistra». 

Ai gazebo sono benvenuti anche gli elet¬ 
tori del centrodestra? 

«Credo che dovremmo essere capaci 
di accogliere anche queste persone». 


SIMONE COLLINI 

scollini@unita.it 

Monica Chittò è sindaco di Sesto San 
Giovanni. Ha cominciato a fare politi¬ 
ca a quarantanni e la primavera 
dell’anno scorso ha portato il Pd alla 
vittoria proprio mentre imperversa¬ 
va la bufera sulle presunte tangenti 
per la riqualificazione dell’area ex Fal- 
ck (è finito sotto processo Filippo Pe¬ 
nati e tutto il sistema sestese). Ieri sor¬ 
rideva, perché vede aprirsi una nuova 
stagione: «Sono appena rientrata dal¬ 
la lectio magistrali di Renzo Piano e 
Stefano Boeri, tenuta per l’avvio uffi¬ 
ciale dei lavori nell’area. C’erano 
1500 giovani pieni di entusiasmo e 
passione. Passa da lì il futuro dell’Ita¬ 
lia». E ora guarda con speranza alla 
giornata di domenica. 

Voterà alle primarie del Pd? 
«Certamente». 

E per chi? 

«Per Cuperlo. Condivido la sua idea 
di società: tutti devono avere pari op¬ 
portunità di partenza. Da troppi anni 
abbiamo visto aumentare le disegua¬ 
glianze, e se non è la politica ad affron¬ 
tare il problema, se non è il principale 
partito della sinistra a impegnarsi per 
un cambiamento radicale, non vedo 
proprio chi lo debba fare». 

Renzi sostiene che con lui ci sarebbe un 
cambiamento radicale. 

«I cambiamenti radicali passano at¬ 
traverso le idee. E io mi riconosco in 
quelle di Cuperlo». 

E cosa risponde ai sostenitori del sinda¬ 
co, per i quali quelle idee sono vecchie? 
«Non è che quelle idee sono vecchie, 


L’INTERVISTA/2 


Monica Chittò 

Il sindaco di Sesto 
San Giovanni: «Condivido 
la sua idea di società 
Da troppi anni aumentano 
le diseguaglianze. Per 
cambiare serve la politica» 



sono le idee che hanno dominato 
nell’ultimo ventennio che sono da ab¬ 
bandonare. Io sono cresciuta in anni in 
cui l’ascensore sociale era reale. Vengo 
da una famiglia semplice, ma ho potu¬ 
to studiare e laurearmi. Oggi invece 
chi viene da una famiglia in cui non ven¬ 
gono riconosciuti valori come l’impor¬ 
tanza dello studio, come il riscatto so¬ 
ciale, viene penalizzato. La politica de¬ 
ve giocare un ruolo, ma affinché possa 
riuscirci c’è un’intera cultura da cam- 
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133.892 

(45,34%) 116.454 




Grillo: niente stipendi 
a chi lavora nei partiti 


• Il leader M5S: aggirato 
il referendum sui fondi 
pubblici, sequestrare 
i beni • Misiani: metta 
i suoi bilanci on line 

CATERINA LUPI 

ROMA 

Contro il finanziamento dei partiti 
Grillo lancia dal suo blog la sua propo¬ 
sta: mettere sotto sequestro i loro be¬ 
ni. «I partiti - scrive il leader M5S - 
hanno truffato gli italiani. Gli hanno 
estorto 2,3 miliardi di euro di finanzia¬ 
menti pubblici nonostante il voto con¬ 
trario di un referendum». Dopo anni 
di silenzio «omertoso» delle istituzio¬ 
ni, il procuratore del Lazio Raffaele 
De Dominicis, ricorda l’ex comico, ha 
sollevato la “questione di illegittimità 
costituzionale” dei cosiddetti rimbor¬ 
si elettorali che «sono da ritenersi 
apertamente elusive e manipolative 
del risultato referendario e quindi ma¬ 
terialmente ripristinatorie di norme 
abrogate». 

Per il leader dei Cinque stelle - che 
molto democraticamente i partiti vor¬ 
rebbe radere al suolo così come i sin¬ 
dacati - «in attesa del responso della 
Corte Costituzionale che ha la veloci¬ 
tà di un gasteropodo quando si tratta 
dei privilegi dei partiti, come è avvenu¬ 
to per il Lodo Alfano e per la legge 
elettorale Porcellum, si dovrebbe av- 

Il tesoriere del Pd: 
miserabile vigliaccata 
prendersela 
con i dipendenti 


viare un’azione di sequestro preventi¬ 
vo dei patrimoni immobiliari dei parti¬ 
ti e una sospensione degli stipendi ai 
loro dipendenti». 

Ma nel mirino dell’ex comico c’è in¬ 
nanzitutto il Pd, «il partito del 
“chiagni e fotti”, ha come alfieri Ren- 
zie, che è contro il finanziamento pub¬ 
blico, ma i soldi dei rimborsi li ha sem¬ 
pre utilizzati» e «spende per sedi e sti¬ 
pendi dei suoi impiegati venti milioni 
all’anno». Senza i soldi estorti ai con¬ 
tribuenti Ber sani e D'Alema dovrebbe¬ 
ro lavorare da casa», prosegue Grillo, 
che scrive ancora: «Il pdmenoelle di¬ 
spone di 2.399 immobili che hanno un 
valore di circa mezzo miliardo di euro 
affidati a 57 fondazioni, beffa nella 
beffa, a cui si può versare il 5 per mille 
in quanto enti di volontariato. Seque¬ 
striamoli in attesa delle decisioni del¬ 
la Corte che non potrà che essere la 
restituzione del maltolto allo Stato». 

Antonio Misiani, parlamentare e te¬ 
soriere del Pd, non lascia correre. 
«Quando il capo del M5S si trova in 
debito di ossigeno, non trova di me¬ 
glio che sparare sui partiti per recupe¬ 
rare visibilità», osserva, per poi ricor¬ 
dare a Grillo un paio di cose. «Il Pd - 
sottolinea - non ha alcun patrimonio 
immobiliare. Basta leggere i nostri bi¬ 
lanci, che noi, a differenza del M5S, 
facciamo certificare e mettiamo Onli¬ 
ne. Gli immobili di cui si invoca il se¬ 
questro non sono del Pd e sono il frut¬ 
to del lavoro volontario di generazio¬ 
ni di militanti della sinistra che, festa 
dopo festa, hanno comprato autofi- 
nanziandosi le sedi in cui riunirsi, di¬ 
scutere, fare politica». E se esprimere 
le opinioni più dure sul finanziamen¬ 
to pubblico dei partiti è legittimo, 
«prendersela, come fa Grillo, con i la¬ 
voratori del Pd pretendendo la so¬ 
spensione dei loro stipendi - replica 
Misiani - è una miserabile vigliacca¬ 
ta». 


«Pippo, il solo contro 
le larghe intese» 


biare. E questo non lo può fare chi 
sembra replicare modelli che hanno 
prodotto questa situazione». 

Lei che è un sindaco cosa dice, si può 
svolgere contemporaneamente que¬ 
sto ruolo e quello di segretario Pd, co¬ 
me intende fare Renzi? 

«Dipenderà da miei limiti, ma io già 
faccio fatica a fare il sindaco e a tene¬ 
re insieme una famiglia. Quel che è 
certo è che non si può fare come se¬ 
condo lavoro né il sindaco né il segre¬ 
tario del Pd». 

Dal 9 dicembre, quale che sia il candida¬ 
to che vincerà, che ruolo dovrà giocare 
il Pd nei confronti del governo? 

«Un ruolo di stimolo critico, perché in 
questi mesi sono stati commessi an¬ 
che errori molto gravi. Penso alla vi¬ 
cenda dell’Imu, per esempio. Noi co¬ 
me Comune abbiamo deciso di tenere 
l’aliquota ferma allo 0,4%, di non gio¬ 
care al rialzo. Non vorrei che altri Co¬ 
muni, che hanno deciso invece di al¬ 
zarla allo 0,6%, alla fine possono risol¬ 
vere più facilmente i loro problemi, 
mentre chi si è preoccupato di non pe¬ 
sare maggiormente sui conti delle fa¬ 
miglie si trova oggi penalizzato». 
Pensa che domenica vadano a votare 
in tanti? 

«Lo spero, anche se in giro si sente 
molta disaffezione nei confronti della 
politica». 

E cosa bisognerebbe fare in questi ulti¬ 
mi giorni per garantire un buon livello 
di partecipazione? 

«Trasmettere entusiasmo, passione, 
dimostrare coraggio». 

I candidati lo stanno facendo, secondo 
lei? 

«Cuperlo lo sta facendo. Se ho deciso 
di sostenerlo è anche perché sono ri¬ 
masta molto toccata dal suo interven¬ 
to, quando l’ho ascoltato a Milano. 
Ho sentito la sua passione, ho apprez¬ 
zato il suo linguaggio, perché in que¬ 
sto momento le vicende, le persone, 
vanno raccontate. Battute e solgan or¬ 
mai hanno fatto il loro tempo». 


RACHELE GONNELLI 

rgonnelli@unita.it 

Ha fatto anche un video di sostegno 
alla candidatura di Pippo Civati per le 
primarie dell’8 dicembre, Paola Nata- 
licchio, giornalista di varie testate, in¬ 
clusa questa, prestata allo Stato. A 35 
anni è infatti una dei più giovani sinda- 
ci d’Italia: governa da circa cinque me¬ 
si la città di Molfetta dove è tornata 
dopo una quindicina d’anni vissuti a 
Roma e un bellissimo bambino di due 
anni e mezzo. 

Signora sindaca, lei sponsorizza Civati 
ma non è iscritta al Pd. 

«Lo sostengo convintamente e invito 
a votare per lui pur restando fuori dal 
Pd perché mi interessa il suo sguardo 
a sinistra e fuori dal partito. Neanche 
adesso prenderò la tessera del Pd, tan¬ 
to per chiarire. Lui ha avuto l’intelli¬ 
genza di avvicinare alla soglia del par¬ 
tito tanti come me che stanno anche 
in Sei o in associazioni di volontariato 
vicine alla sinistra. Pippo mi ha convin¬ 
to perché ha la capacità di essere chia¬ 
ro sull’urgenza di superare le larghe 
intese. Questo schema di gioco non è 
l’unico e lui è l’unico a ricordarlo. Gli 
altri continuano a giochicchiarci, in¬ 
cluso Matteo Renzi. Il rapporto tra 
Renzi e Letta mi sembra tanto da flirt: 
litigano e fanno pace in continuazio¬ 
ne. Ecco, se Civati diventasse segreta¬ 
rio, mi iscriverei al Pd di sicuro. Dicia¬ 
mo che sto ancora aspettando il parti¬ 
to a cui tesserarmi». 

La vostra amministrazione, a Molfetta, 
è nata sulla scia di Italia Bene Comune. 
Come altre avrebbe bisogno di una prò- 


L’INTERVISTA/3 


Paola Natalicchio 

Il sindaco di Molfetta: 

«Con lui segretario mi 
iscriverei al Pd. Forse Renzi 
vincerà i 100 metri ma ciò 
che sta costruendo Civati 
è la sinistra del futuro» 



spettiva nuova di alleanza a sinistra? 

«Io tengo fede a quel patto e vorrei si 
ripartisse da lì. Per noi è straniante il 
panorama nazionale. Nel nostro territo¬ 
rio Sei e Pd governano compattamente 
insieme addirittura a Rifondazione co¬ 
munista e a due liste civiche nelle quali 
sono confluiti esponenti del volontaria¬ 
to e dell’associazionismo. Siamo così 
riusciti a riprenderci una città di 60mi- 
la abitanti che dal 2000 era governata 
dal centrodestra. Anzi, siamo riusciti a 


strapparla alle grinfie di uno dei rais 
più potenti d’Italia, un fedelissimo di 
Berlusconi ora passato con Alfano: l’at¬ 
tuale presidente della commissione Bi¬ 
lancio del Senato, Antonio Azzolini. A 
Roma in Parlamento Sei sta all’opposi¬ 
zione e il Pd governa con questi. Noi ab¬ 
biamo vinto con lo schema opposto, la¬ 
sciando fuori l’Udc e non rincorrendo il 
centro. Anche se nella nostra coalizio¬ 
ne c’è il Centro democratico di Tabacci. 
Non siamo ideologici, ci opponiamo ai 
valori del centrodestra e abbiamo vinto 
per questo, la gente ci ha creduto e ab¬ 
biamo avuto il 70 percento di votanti 
mentre i grillini sono andati malissi¬ 
mo». 

Insomma vorrebbe “cambiare verso”, co¬ 
me Renzi. Perchè Civati allora? 

«Renzi ha un modello di leadership 
completamente diverso a quello di Civa¬ 
ti, è carismatico, cosa che non mi piace, 
mentre Pippo fa una scommessa su una 
leadership diffusa, si pone come porta¬ 
voce di reti. Per quanto potrà essere mi¬ 
noritario nelle urne delle primarie, e io 
mi auguro e mi impegno affinché non 
lo sia, ciò che sta costruendo lui è più 
interessante. Anche se è di Monza vie¬ 
ne continuamente al Sud, con un inte¬ 
resse e un approccio aperto rispetto a 
ciò che avviene nei nostri territori. Co¬ 
me Fabrizio Barca che non a caso è 
schierato con lui. Loro sono la sinistra 
del futuro, non ho dubbi. Sono dei ma¬ 
ratoneti. Renzi forse vincerà i 100 me¬ 
tri. Loro andranno più avanti». 

Sei andrà a votare per le primarie a Mol¬ 
fetta? 

«C’è un forte interesse e un gran dibatti¬ 
to su questo all’interno di Sei ma il docu¬ 
mento di adesione che si deve sottoscri¬ 
vere ai gazebo rende la loro partecipa¬ 
zione molto difficile. Per me che non ho 
tessere non è così ma per chi è iscritto e 
va a un altro congresso si tratterebbe di 
fare una forzatura. Non sono primarie 
così aperte come si dice. Io vorrei che 
Pd e Sei confluissero. Se non altro per¬ 
ché mi semplificherebbe la vita!». 


IL CASO 


Renzi: De Luca? Farà 
una scelta. Ma lui 
resiste: colpa di Letta 

Matteo Renzi si è detto certo che 
Vincenzo De Luca sceglierà tra la 
carica di sindaco di Salerno e quella 
di viceministro alle Infrastrutture. 

«De Luca deve scegliere a norma di 
legge. Sono sicuro che lo farà», ha 
spiegato nella diretta Twitter. Ma a 
giudicare dalle parole 
dell’interessato la faccenda non 
sembra vicina a una soluzione. 

«La responsabilità è del 
presidente del Consiglio... quando mi 
darà le deleghe mi dimetto da 
sindaco. Entro dicembre la vedo 
difficile, la questione si risolve con il 
nuovo anno». Così De Luca a La 
Zanzara su Radio 24. «Lupi - attacca 
ancora De Luca - è un mentitore 
perché governa un sistema di 
interessi, ma non me la prendo con 
lui che fa il suo gioco, lo me la prendo 
con Letta, che deve far rispettare la 
legge». Quindi attacca il Pd: «C’è un 
gruppo dirigente di miserabili che da 
cinque mesi non dice una parola, non 
difendono la mia dignità». E ancora: 
«Voglio mandare una dedica ai 
dirigenti del Pd. A quelli che hanno 
congelato il congresso a Salerno. Ho 
visto un tale Zoggia che ho 
scambiato per un raccoglitore di 
funghi. Siamo nelle mani di esponenti 
politici improbabili». La Carta dei 
valori del Pd, prosegue, è un 
«concentrato di doppiezza e 
fariseismo». L’unica ragione per cui 
non esce dal partito, confida il 
sindaco è perché «adesso con Renzi 
si formerà un nuovo gruppo 
dirigente e arriveranno energie 
fresche». 
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PorceUum, oggi 
si apre ristruttoria 


• Il giudizio della Consulta potrebbe arrivare 
entro domani, un’accelerazione presa ieri in serata 

• Grasso sullo stallo della legge in Senato: 

«Non vedono la marea montante contro i partiti» 


CLAUDIA FUSANI 

@claudiafusani 

I Supremi giudici non danno più tempo 
alla politica. Né al Parlamento. In un 
quadro politico di sostanziale ingorgo 
istituzionale tra l’elezione del nuovo se¬ 
gretario del Pd (domenica), la nuova fi¬ 
ducia che dovrà chiedere il governo Let- 
ta-Alfano (mercoledì), la crisi nel centro- 
destra con le intemperanze di Berlusco¬ 
ni e Forza Italia, i giudici costituzionali 
danno il loro contributo alla chiarezza e 
decidono subito sulla costituzionalità 
del Porcellum. Subito vuol dire oggi, al 
massimo domani. Non più a gennaio co¬ 
me gli osservatori delle cose di Consulta 
avevano lasciato credere ieri per tutto il 
giorno. 

Il colpo di scena è arrivato alle 19 e 
30 quando il presidente della Corte Gae¬ 
tano Silvestri ha autorizzato la diffusio¬ 
ne di una sua dichiarazione: «La came¬ 
ra di consiglio è convocata domattina al¬ 
le 9 e 30 per discutere la questione di 
costituzionalità n.144». I giudici erano 
in camera di consiglio dalle cinque del 
pomeriggio con 17 cause da decidere. E 
se la causa sul Porcellum è stata la prima 
ad essere discussa ieri mattina, resta la 
prima anche a dover essere decisa. «Ot¬ 
timo» commenta l’avvocato Claudio Ta- 
ni, uno dei quattro moschettieri che con 
Aldo e Giuseppe Bozzi e Felice Besostri 
hanno portato sin qua, dopo cinque an¬ 
ni di battaglie, la questione della incosti¬ 
tuzionalità della legge elettorale. «Vuol 
dire - aggiunge Tani - che i giudici vo¬ 
gliono decidere in una partita sola e in 
fretta. In un quadro politico di massima 
confusione, direi che è un contributo al¬ 
la chiarezza». In linea teorica, la fretta 
potrebbe voler dire anche che i quindici 
supremi giudici hanno le idee chiare su 
cosa fare. Tra queste non è da escludere 
anche una decisione di inammissibilità. 
Ma è più probabile, per come è andata 
la discussione ieri, che i giudici sappia¬ 
no invece già come intervenire sulla leg¬ 
ge Calderoli. In questo caso, entro do¬ 
menica, a congresso Pd concluso, il go¬ 
verno e il Parlamento non avranno più 


alcun alibi per rinviare l’approvazione 
di una nuova legge elettorale. Finora ali¬ 
bi utili a molti per rinviare lo scioglimen¬ 
to delle Camere e la chiamata alle urne. 

L’accelerazione della Corte era in 
qualche modo prevista nelle parole pro¬ 
nunciate nel pomeriggio dal presidente 
del Senato Piero Grasso quando ha pro¬ 
messo che «se continua lo stallo in Sena¬ 
to sulla legge elettorale, la trasferirò al¬ 
la Camera» accusando la politica di 
«non rendersi conto della marea mon¬ 
tante di rabbia che si riverserà, più forte 
di prima, contro tutti i partiti». Incapaci 
da anni, nonostante gli appelli del Presi¬ 
dente della Repubblica, di scrivere una 
nuova legge elettorale. 

Nell’ennesima giornata di tensioni, 
tutti hanno tenuto il naso verso il secon¬ 
do palazzo più alto del Colle, quello del¬ 
la Consulta. Nell’aula delle udienze al se¬ 
condo piano il relatore, il giudice Giu¬ 
seppe Tesauro, ha preso la parola alle 9 
e 30 in punto. Una relazione abbastan- 


BOLOGNA 


Sindacati e società 
civile ai parlamentari: 
stop sulla Costituzione 

Sindacati e società civile a Bologna 
chiamano a rapporto i parlamentari 
(Pd, Sei, M5s), lunedì prossimo in 
Comune, per dire loro «Fermatevi». 
Cgil, Cisl e Uil, Anpi, Anppia, Arci, 
Comitati Dossetti, Libera, 
Associazione per il rinnovamento 
della sinistra e Agire politicamente 
sottoscrivono infatti l’appello di 
Salviamo la Costituzione Bologna, 
stilato per chiedere ai parlamentari di 
non votare il ddl costituzionale, 
perché intravedono «un pericolo nel 
nuovo disegno di “Grande Riforma” 
che rischierebbe di alterare il profilo 
e stravolgere i principi fondamentali» 
della Carta fondamentale. 


za veloce la sua, che ha dato quasi per 
scontata l’ammissibilità del ricorso fir¬ 
mato dagli avvocati Aldo e Giuseppe 
Bozzi, Claudio Tani e Felice Besostri, 
quattro moschettieri - o don Chisciotte, 
dipende come andrà a finire - che dal 
2008 combattono in tutte le sedi di giu¬ 
dizio per abolire una legge che «viola e 
comprime la libertà e il diritto di voto 
dei cittadini». 

La parola è poi passata agli avvocati, 
gli unici sul banco dei ricorrenti visto 
che lo Stato ha rinunciato a difendersi 
in giudizio. Una scelta, anche questa, 
che la dice lunga sulla natura del Porcel¬ 
lum. «127 cittadini che hanno proposto 
la causa - ha detto l’avvocato Tani - han¬ 
no avuto la costanza di arrivare sin qui 
perché hanno ritenuto che il loro diritto 
di voto fosse stato violato ben tre volte. 
Quello che chiedono è solo di tornare ad 
essere cittadini consapevoli come vuole 
la nostra Carta costituzionale e non più 
mandrie da voto». Due i motivi principa¬ 
li del ricorso: un premio di maggioranza 
«fantasiosamente precostituito sulla ba¬ 
se anche di un voto solo di differenza»; e 
liste bloccate che «consentono ai partiti 
di fare liste di eletti e non di candidati». 
Le liste bloccate, ha detto Tani quasi ar¬ 
ringando gli stessi giudici supremi, «fan¬ 
no eleggere un Parlamento per curie 
per giunta su criteri di partito e neppu¬ 
re economiche». L’avvocato Aldo Bozzi 
ha spiegato come la legge abbia «reciso 
ogni rapporto tra elettore ed eletto» ed 
«irragionevolmente soppresso il diritto 
di ogni elettore di scegliere e persino di 
conoscere il nome del candidato». L’av¬ 
vocato Besostri ha sgomberato in fretta 
il campo da rischi di «vuoto legislativo». 
Tutte chiacchiere: «Abolendo l’attuale 
premio di maggioranza - ha spiegato - 
resterebbe la legge attuale, un sistema 
proporzionale con soglie di accesso già 
fissate». Ma potrebbe anche rivivere il 
Mattarellum , l’ultimo dei sistemi in vigo¬ 
re. In fondo, basterebbe «un intervento 
di chirurgia estetica». 

Una discussione veloce, chiara, one¬ 
sta. Che doveva essere fatta in Parla¬ 
mento. 

Gli avvocati: «I cittadini 
vogliono tornare ad 
essere elettori consapevoli 
come prevede la Carta» 



Una riunione della Consulta 


«Consapevoli di aver 
fatto la cosa giusta» 


«Sono stato anche condannato a pa¬ 
gare settemila euro di spese legali. 
Era il 2008. Ora però siamo qua, da¬ 
vanti ai Supremi giudici, in attesa do¬ 
po aver discusso la causa contro tutti 
i terrorismi che annunciavano da 
giorni il contrario». 

Aldo Bozzi, 79 anni, non s’è messo 
neppure la cravatta per sostenere da¬ 
vanti alla Consulta la questione n.144 
da cui dipende il destino del governo 
Letta e che tiene appesa l’agenda po¬ 
litica. Capelli bianchi, giacca di tweed 
grigia, golfino blu, l’eleganza affida¬ 
ta alla pochette che s’intravede nel ta¬ 
schino ha appena lasciato l’aula della 
pubblica udienza della Consulta. Un 
signore minuto. Generale, suo mal¬ 
grado, in una battaglia tra giganti. 
Avvocato, come si sente? 


L’INTERVISTA 


Aldo Bozzi 

L’avvocato ha sollevato 
la questione 144: «Sono 
stato anche condannato 
a pagare le spese legali 
Ora siamo qui. Ma poi 
toccherà al Parlamento» 


Quei cattolici alle origini della Seconda Repubblica 


L'INTERVENTO 


STEFANO CECCANTI 


LA LEGA DEMOCRATICA (1975-1987), È 
STATA UN’ESPERIENZA DI GRANDE 

seminagione: per questo merita il 
lavoro di ricostruzione storica di 
Lorenzo Biondi («Dalla Democrazia 
Cristiana all’Ulivo: una nuova classe 
dirigente cattolica», Viella, Roma, 
2013). Come ricorda l’autore, da essa 
provengono i due presidenti del 
Consiglio cattolici della seconda fase 
della Repubblica (Prodi e Letta), due 
dei dodici estensori del Manifesto del 
Pd (Scoppola e Tonini) e altri due di 
area (Rognoni e Mattarella). 

Il passaggio recente più vicino, 
precedente alla fondazione della 
Lega, è il cartello dei cattolici per il 
No al referendum sul divorzio. 
Tuttavia gli elementi di rottura tra le 
due esperienze sembrano superiori a 
quelli di continuità. Il nucleo che 
passa dal No alla Lega è decisamente 


più moderato soprattutto nell’analisi 
ecclesiale e in parte anche in quella 
politica (non considera né negativa 
per il passato né del tutto chiusa 
l’interlocuzione con i settori di 
sinistra della De), viceversa gli altri 
settori del No che non aderiscono alla 
Lega sono già orientati nell’area del 
cosiddetto dissenso ecclesiale e su 
scelte politiche più radicali. Per inciso 
il libro, nel caso dei referendum 
sull’aborto, sembra segnalare una 
sorta di ricomposizione, eccettuata 
l’area del cosiddetto dissenso: in 
realtà essa fu più apparente che reale. 

Sotto l’apparente unità di voto, la 
Lega Democratica e l’associazionismo 
cattolico democratico fecero di fatto 
campagna soprattutto contro il 
referendum radicale che intendeva 
passare dalla depenalizzazione alla 
liberalizzazione, con una vicinanza 
obiettiva ai settori più moderati che 
difendevano la legge; viceversa i 
settori di cultura più intransigente 
fecero campagna soprattutto a favore 
del referendum del Movimento per la 


Vita, quasi equiparando chi difendeva 
la legge ai radicali che la volevano 
snaturare. 

La nascita della Lega è quasi 
simultanea all’elezione di Zaccagnini 
a segretario della De e questa prima 
fase è segnata dalla prevalente 
«sintonia». Anche la necessità degli 
accordi di solidarietà nazionale col Pei 
potenzia il ruolo elaborativo della 
Lega, in particolare di Scoppola, che 
vi vede la possibilità di dare una più 
solida base comune rispetto 
all’esperienza troppo breve dell’unità 
antifascista rottasi nella primavera 
del 1947, base che un domani possa 
consentire un’alternanza non 
traumatica. Tutto cambia però dopo 
le elezioni del 1979 e il congresso De 
del preambolo. Inizia una seconda 
fase molto confusa in cui si sommano 
stimoli diversi: Scoppola comincia a 
riflettere sul cambiamento delle 
regole elettorali e istituzionali, 
disperando sulle potenzialità di 
rinnovamento dei partiti; Ardigò si 
sposta più sulle policies relative al 


welfare e su una spinta movimentista 
che faccia della Lega un soggetto 
autonomo. Una divaricazione che, 
sotto la segreteria De Mita, porta 
alcuni a candidarsi in Parlamento 
nella De (ma Scoppola lascerà nel 
1987 dopo una sola legislatura sempre 
meno convinto della riformabilità 
interna) e gli altri a spingere per una 
diffusione molto larga della Lega 
come associazione che si rivela 
velleitaria. Sia negli uni che negli altri 
resta una forte diffidenza per il nuovo 
corso socialista, però il gruppo si 
divide su due scelte molto 
significative di policy in cui il Psi gioca 
un ruolo decisivo: l’installazione degli 
euromissili e il taglio della scala 
mobile, con Scoppola favorevole 
insieme ai settori di matrice più 
liberale e morotea, e Ardigò e i settori 
più movimentisti contrari. 

Mentre il primo sistema dei partiti 
della Repubblica frana, la Lega come 
tale chiude, ma i suoi vari esponenti si 
ritrovano in molti passaggi successivi 
sul versante del centrosinistra. In 


particolare la rivista «Appunti di 
cultura e di politica» sarà per un 
decennio, intorno a Scoppola, il perno 
di larga parte dell’innovazione 
elettorale e istituzionale che passerà 
per i referendum elettorali; i settori 
più movimentisti si spenderanno 
soprattutto nella Rete, con una 
divisione marcata specie sulla 
legittimità e l’opportunità del primo 
intervento nel Golfo, per poi 
ricongiungersi nel Partito 
democratico. Si tratta quindi più di 
un’area politico-culturale unita dalla 
collocazione a sinistra nel sistema 
bipolare, da una distinzione marcata 
tra scelte rigorose personali e ruolo 
limitato della legge, ma 
profondamente articolata quanto a 
modalità di concepire una moderna 
cultura di governo, non a caso con 
esiti diversi in molti passaggi chiave. 
Forse il Pd senza di essa non ci 
sarebbe stato, almeno con l’ampiezza 
di prospettive che, nonostante tutto, 
vediamo ancora aperte col voto di 
domenica. 
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«Liberato. E consapevole di aver fatto 
la cosa giusta». 

Ma ancora non sappiamo nulla. 
«Eravamo preoccupati perché siamo so¬ 
lo quattro avvocati e una ventina di citta¬ 
dini che hanno condotto una battaglia 
estenuante ma legittima contro una leg¬ 
ge elettorale, il Porcellum, che lede e 
comprime i diritti degli elettori previsti 
dalla Costituzione. I grandi giornali e il¬ 
lustri giuristi ci davano per spacciati in 
partenza. È stata una campagna molto 
fastidiosa. Basata sul nulla poiché abbia¬ 
mo discusso la causa nei modi e nei tem¬ 
pi previsti». 

Come è arrivato fin qua? 

«Era la primavera del 2008, appena in¬ 
detti i comizi elettorali abbiamo subito 
impugnato davanti al Tar e al Consiglio 
di Stato. Nel frattempo abbiamo presen¬ 
tato il ricorso in via d’urgenza che fu ri¬ 
gettato dal giudice unico anche in Ap¬ 
pello. Fu allora che dovetti pagare 7 mi¬ 
la euro». 

Si è sentito un po’ un don Chisciotte ideali¬ 
sta contro i mulini a vento? 

«Tante volte siamo stati sul punto di 
mollare. Ma ogni volta che si vedeva il 
Parlamento avviare un percorso di rifor¬ 


ma della legge elettorale e poi fer¬ 
marsi nei veti incrociati dei partiti, 
tornava l’obbligo morale di andare 
avanti. Poi è arrivata la Cassazione, a 
primavera, proprio nel mezzo dello 
stallo istituzionale. Il pg e i giudici 
della prima sezione sono stati gran¬ 
diosi. Veri giganti». 

Cosa si aspetta adesso? 
«SuH’ammissibilità, dopo aver senti¬ 
to il relatore Tesauro, credo non ci 
siano più dubbi. Sulla costituzionali¬ 
tà mi aspetto una sentenza caducato- 
ria, che abolisca cioè almeno il pre¬ 
mio di maggioranza assegnato senza 
una soglia minima». 

Non teme un vuoto di legge? 

«No perché tornerebbe a vivere una 
legge proporzionale. Poi toccherà al 
Parlamento modificarla. Né noi né la 
Corte diciamo cosa fare. Solo cosa 
non fare perché incostituzionale». 

Lo zio che portava il suo nome, Al¬ 
do, è stato un padre costituente, libe¬ 
rale e a capo della bicamerale che nel 
1983 varò le riforme. Trent’anni do¬ 
po il nipote potrebbe firmare, a 79 
anni, un’altra rivoluzione. 

c. FUS 


Letta prepara il discorso in Aula 
«Matteo aiuterà il mio governo» 


C on la fiducia dell’ll di¬ 
cembre il governo otter¬ 
rà la forza necessaria 
per scavallare la fine¬ 
stra elettorale di prima¬ 
vera». Nonostante il 
bombardamento di Grillo e Berlusconi, 
nonostante gli ultimatum di Renzi e, da 
ultimo, anche di Mario Monti, i parla¬ 
mentari più vicini a Letta sono convinti 
che la complessa navigazione dell’esecu¬ 
tivo sia destinata a durare per tutto il 
2014. E in fondo la scadenza così ravvici¬ 
nata tra le primarie Pd dell’8 dicembre 
e il voto di fiducia di tre giorni dopo con¬ 
tribuisce a rafforzare l’ottimismo. «Mat¬ 
teo non può certo far cadere il governo 
dopo tre giorni. E da gennaio sarà occu¬ 
pato a preparare la campagna elettora¬ 
le di Firenze e le europee, oltre che a 
governare un partito tutt’altro che sem¬ 
plice...». 

A palazzo Chigi, del resto, al netto di 
un surplus polemico, le ragioni del sin¬ 
daco di Firenze vengono prese in consi¬ 
derazione con grande attenzione. 
«Quello dellTl dicembre non sarà un 
passaggio formale: è chiaro che la mag¬ 
gioranza cambia pelle e che le ragioni 
Pd dovranno pesare di più nell’agenda 
del governo». Del resto, notano gli uomi¬ 
ni più vicini al premier, le tre condizioni 
poste da Renzi per continuare a sostene¬ 
re l’esecutivo, Europa, riforme e lavoro, 
«sono i pilastri del discorso di insedia¬ 
mento di Letta nell’aprile scorso». In- 
somma, le priorità non sono così diver¬ 
se. Il punto, semmai, è tra la furia rinno¬ 
vatrice del sindaco e la «cautela» del pre¬ 
mier, due stili per certi versi agli antipo¬ 
di per affrontare la drammatica crisi ita¬ 
liana. Ieri il premier ha mandato segna¬ 
li di distensione, «non ho nessun dubbio 
che il segretario del Pd eletto domenica 
sarà un motore fondamentale per ren¬ 
dere il governo più efficace». E Renzi 
dal canto suo ha detto di essere disponi¬ 
bile a «passare la palla» al premier e ha 
ribadito di non voler le urne a primave¬ 
ra. 

I due leader si vedranno tra lunedì e 
mercoledì, così come Letta incontrerà 
anche Alfano e una delegazione di Scel¬ 
ta civica, per fare una ricognizione pri¬ 
ma del passaggio in Parlamento. In ci¬ 
ma alla lista delle priorità ci sono le ri¬ 
forme della Costituzione e la legge elet¬ 
torale. Letta non intende sbilanciarsi in 
Aula sul nuovo sistema di voto, ma vuo¬ 
le imprimere una certa energia alla ri¬ 
forma del bicameralismo e al taglio dei 
parlamentari, così come allo stop del fi¬ 
nanziamento ai partiti che giace da otto¬ 
bre al Senato e «deve essere approvato 


IL RETROSCENA 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

Il premier prepara 
i colloqui con i leader 
di maggioranza. «13 punti 
di Renzi sono gli stessi del 
mio programma». Arriva 
anche l’aut aut di Monti 



Enrico Letta foto ravagu/infophoto 


SEL 


Vendola: «Fiducia 
anche sulle missioni 
Inaccettabile» 

«Diminuisce costantemente la 
fiducia degli italiani nel governo 
Letta, e il governo Letta bombarda il 
Parlamento con il voto di fiducia. 
Oggi (ieri per chi legge) siamo al 
rifinanziamento delle missioni militari 
di pace all’estero, nell’ambito di 
scelte politiche che credono che la 
spesa militare sia intoccabile». Lo 
afferma Nichi Vendola, presidente di 
Sinistra Ecologia Libertà dopo il voto 
di fiducia sulle missioni, contro il 
quale Sei ha fatto un'intensa 
battaglia parlamentare. «Si può 
toccare il welfare - prosegue 
Vendola - si può far finta di niente 
dinanzi alla crescita della povertà in 
Italia, ma c'è qualcosa che è 
intoccabile: le spese militari. E questo 
per me e per Sei è inaccettabile». 


prima di Natale». Altrimenti ci sarà un 
decreto. Entro fine dicembre è previsto 
anche il quarto e ultimo voto dei deputa¬ 
ti al ddl sul 138, ieri il premier ha lancia¬ 
to un appello a Forza Italia a non inter¬ 
rompere il cammino delle riforme («Al¬ 
trimenti il Paese affonda»), ma a palaz¬ 
zo Chigi è già pronto il Piano B, con alcu¬ 
ni disegni di legge curati dal ministro 
Quagliariello per mettere fine al bica¬ 
meralismo perfetto e tagliare i parla¬ 
mentari. «Una volta avviato questo per¬ 
corso cambiare la legge elettorale sarà 
più semplice», spiega il ministro. 

Il sindaco di Firenze fissa come ta¬ 
gliando per verificare il percorso delle 
riforme le europee di maggio, una data 
compatibile con l’avvio di una prima let¬ 
tura. E chiede per gennaio la definizio¬ 
ne di un patto di coalizione «alla tede¬ 
sca», dunque molto dettagliato. Il pre¬ 
mier, dal canto suo, non intende per ora 
stipulare un contratto con i partiti di 
maggioranza, ma ribadire i capilsadi 
del suo progromma, chiedendo alla nuo¬ 
va maggioranza «più coesa» uno sforzo 
per velocizzare i tempi. A partire dalla 
legge sui rimborsi ai partiti. «Dovrem¬ 
mo prendere esempio da Papa France¬ 
sco, che ha impresso alla Chiesa cambia¬ 
menti rapidi e incisivi...». 

La sfida per le europee lanciata da 
Grillo il 1 dicembre a Genova non è sta¬ 
ta sottovalutata. E non è un caso che ie¬ 
ri il premier abbia risposto con insolita 
durezza al Commissario europeo agli 
Affari economici Olii Rehn, che aveva 
accusato l’Italia di non rispettare gli 
obiettivi sul debito. «L’Europa non è 
scontata: non è data per sempre. L'Eu¬ 
ropa è profondamente a rischio, o c’è 
un cambio di passo oppure l'avvitamen¬ 
to è evidente». Letta non ha dubbi: 
«Questi puristi del rigore rischiano di 
consegnare l’Europa ai populisti». 

I prossimi giorni saranno decisivi per 
mettere a punto l’agenda del prossimo 
anno. Su come cambiare la natura del 
Senato, ad esempio, ad di là dei titoli, 
ancora l’accordo non c’è. Renzi vorreb¬ 
be una cancellazione tout court, Qua¬ 
gliariello la trasformazione in una came¬ 
ra della Regioni. Per non parlare delle 
divisioni sulla riforma del Porcellum e 
del delicato dossier giustizia. Spine in 
vista anche sui temi economici, con 
Monti che spinge per una cura liberale 
e, parlando coi suoi, ipotizza di ritirare 
il sostegno degli 8 senatori che gli sono 
rimasti fedeli. A palazzo Chigi l’ipotesi 
di un rimpasto per ora viene negata, ma 
è oggettivo che Scelta civica, dopo l’ad¬ 
dio di Mauro, sia rimasta senza ministri 
di peso. 


D Cav «anti-casta» rimpiange l’immunità parlamentare 


• Chiama alle armi deputati e senatori con toni 
simili a Grillo • Ritorno al Mattarellum: «Così Fi 
vince» • Si è dimesso da viceministro agli Esteri 
Bruno Archi, le sue deleghe andranno a Bonino 


NATALIA LOMBARDO 

@NataliaLombard2 

In attesa delle primarie del Pd di dome¬ 
nica, Silvio Berlusconi lancia una ripeti¬ 
tiva chiamata alle armi da leader dell’op¬ 
posizione pronto per la campagna elet¬ 
torale. Ieri è venuto a Roma ma ha volu¬ 
to che la riunione dei gruppi parlamen¬ 
tari si svolgesse nella sede di Forza Ita¬ 
lia a piazza San Lorenzo in Lucina, anzi¬ 
ché entrare al Senato da parlamentare 
decaduto. Ai gruppi congiunti di Came¬ 
ra e Senato ha ripetuto quasi il discorso 
pronunciato a via del Plebiscito nel gior¬ 
no della decadenza, con toni mutuati al 
VaffaDay grillino: «Dobbiamo toglierci 
dalla casta e lottare per la libertà», muo¬ 
versi sul territorio, organizzare le «sen¬ 
tinelle del voto», con grande enfasi ver¬ 
so il «grande gruppo» di Forza Italia che 


vincerà con un ritorno al Mattarellum. 
Un attimo da paladino degli interessi 
«contro la patrimoniale», poi è tornato 
ossessivamente sulla sua decadenza 
(«all’estero nessuno se lo spiega») e sul 
leit motiv contro la sinistra e «i giudici 
fuori controllo». Con un’ammissione 
contraddittoria: «L’articolo 68 della Co¬ 
stituzione sull’immunità parlamentare 
garantiva il lavoro del Parlamento ed 
impediva l’intervento della magistratu¬ 
ra nella politica e nelle istituzioni». Tra¬ 
pela il timore per gli altri processi in cor¬ 
so, come la compravendita dei senatori: 
«mai pagato nessuno per fare politica». 
Neppure le donne... 

E solo ieri l’ex premier ha incassato 
le dimissioni di Bruno Archi dalla poltro¬ 
na di viceministro agli Esteri, già consi¬ 
gliere di Berlusconi per le questioni in¬ 
ternazionali a Palazzo Chigi (a parte il 


fedelissimo Valentino Valentini). Le de¬ 
leghe di Archi le assumerà il ministro 
Emma Bonino, che non avrebbe inten¬ 
zione di sostituirlo; gli altri due vicemi¬ 
nistri, Marta Dassù e Lapo Pistelli sono 
di area Pd, mentre il sottosegretario Ma¬ 
rio Giro è passato al Nuovo centrode¬ 
stra alfaniano. 

Berlusconi lavora anche al controllo 
di Fi nel caso di un eventuale voto antici¬ 
pato, soprattutto se a provocarlo, como¬ 
damente per lui, dovesse essere Matteo 
Renzi come segretario del Pd. Ogni oc¬ 
casione è buona per farsi propaganda: 
oggi alle 17,30 è atteso al Tempio di 
Adriano per la presentazione del libro 
di Bruno Vespa (il quale si sta moderata- 
mente riposizionando e avanza qualche 
critica all’amico Silvio) 

Il quale si prepara anche per le Euro¬ 
pee, pronto a strappare a Beppe Grillo il 
cavallo di battaglia della campagna an- 
ti-euro. E, tra i gossip di Chi sulle diete, 
lo stato depressivo di Dudù, (soprattut¬ 
to dopo aver giocato con Putin a Palaz¬ 
zo Grazioli...), le «mine» anti donnine 
piazzate da Francesca Pascale a via del 
Plebiscito, tornano le voci sulla possibi¬ 
le candidatura del Cavaliere (titolo di 


cui Di Pietro reclama l’abolizione) in 
Bulgaria il 24 e 25 maggio 2014, paese 
dove potrebbe prendere la residenza 
(operazione comunque complicata) e 
presentarsi a Strasburgo immune dalle 
condanne. Formigoni non esclude que¬ 
sta possibilità ma, «conoscendo Berlu¬ 
sconi non credo che la stia prendendo 
in considerazione». Più concreta, inve¬ 
ce, la ricerca di una «casa» a Strasburgo 
che non gli chiuda la porta in faccia, co¬ 
me potrebbe fare il Ppe: quindi o il grup¬ 
po dei «conservatori» di Cameron, l’Ecr 
o il meno presentabile rassemblement 
dell’ultradestra e degli euroscettici che 
si sta creando con Marie Le Pen e l’olan¬ 
dese Wilders. 

La struttura di Fi indicata dal Cavalie¬ 
re decaduto sarà quella di un «movimen¬ 
to movimento», comunque senza «pe¬ 
santi gerarchie interne», spiega Debo- 

La nuova Fi: movimento 
senza colonnelli, un solo 
capo e una fitta rete 
dei Club Forza Silvio 


rah Bergamini, basta rendite di potere 
interno. In una nota l’ex premier ha det¬ 
tato le grandi linee dell’organizzazione: 
in ogni regione una «fase costituente» 
di un comitato con tutti gli eletti nel ter¬ 
ritorio, sia parlamentari nazionali che 
europei, affiancati dagli eletti azzurri 
negli enti locali. E braccia aperte a «per¬ 
sonalità di spicco della società civile, del 
mondo del lavoro e dell’impresa». Nien¬ 
te «colonnelli», insomma. 

Ma la propaganda spicciola è affidata 
al network dei Club Forza Silvio, diffusi 
sul territorio e mobilitati l’8 dicembre, 
guardacaso. Sul sito di Fi il va¬ 
demecum: «Cosa devono fare i Club: 1. 
Riunire periodicamente i propri soci. 
Tenere dei dibattiti sui temi di attualità 
proposti dal “Mattinale”» del gruppo al¬ 
la Camera, ovvero di Brunetta, poi cer¬ 
care «4/6» controllori del voto in ogni 
sezione elettorale. Essere ovunque, in¬ 
somma. E proprio sul Mattinale si pren¬ 
de in giro Aòfano, invitato a «tornare a 
casa» come la collie Lassie, per non fare 
da «ragazzo spazzola di Renzi» per giun¬ 
ta colpito dalla «sfiga» del vicepremier 
che si è ribellato a Berlusconi, come Fol- 
lini e Fini. 
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Uva «ripulita» 
coi soldi di Riva 
Il caso sanzioni 


• Per il risanamento si può attingere alle risorse 
della famiglia • Polemiche sulla «salva-Bondi» 


SALVATORE MARIA RIGHI 

Twitter@SalvatoreMRighi 

E così arrivò anche il quarto decreto 
Ilva, o meglio: le «integrazioni» a quel¬ 
lo precedente. Col titolo di «Disposizio¬ 
ni urgenti dirette a fronteggiare emer¬ 
genze ambientali e industriali», all’arti¬ 
colo 7 del provvedimento più generale 
che riguarda la Terra dei Fuochi, il 
Consiglio dei ministri ha esaminato e 
approvato il testo preparato nei giorni 
scorsi da alcuni tecnici dell’esecutivo. 
Da un lato, l’ennesimo decreto «ad 
aziendam» stabilisce una volta per tut¬ 
te che dovranno essere i Riva a pagare 
di tasca propria il risanamento dell’ac- 
ciaieria, con i soldi che gli sono stati 
sequestrati dalla magistratura. 

Secondo il subcommissario Edo 
Ronchi, «se nellTlva di Taranto voglia¬ 
mo tenere insieme risanamento am¬ 
bientale e innovazione tecnologica, 
dobbiamo poter contare su altre risor¬ 
se. Oltretutto, anche la legge 89 dell' 
agosto scorso, quella sul commissaria¬ 
mento dell’azienda, prevede che i soldi 
sequestrati siano messi a disposizione 
dei commissari ma questo sinora non è 
avvenuto». Il decreto appena licenzia¬ 
to contempla anche l’abbreviazione 
dei tempi e delle procedure per la Valu¬ 


tazione di impatto ambientale: è previ¬ 
sto infatti, per esempio, che la «VIA» 
verrà fatta con procedure accelerate, 
in 90 giorni anziché in 180. Ridotti an¬ 
che i tempi per valutare se un progetto 
relativo al risanamento ambientale 
dell’Uva vada assoggettato o meno alla 
Valutazione di impatto ambientale, ma 
slittano i tempi dell’Aia dall’ottobre 
dell’anno scorso (quando è stata licen¬ 
ziata) all’agosto scorso, quando il go¬ 
verno ha emanato il decreto di commis¬ 
sariamento. 

Il presupposto di questo ulteriore 
provvedimento è nato dal grido d’allar¬ 
me lanciato nei giorni scorsi proprio 
dai commissari Bondi e Ronchi: «Con 
le procedure ordinarie un progetto di 
risanamento così complesso come 
quello dell’Uva non si può attuare in 36 
mesi, che sono quelli fissati dall’Aia. È 
come avere le gambe legate». 

RITARDI E COLPE 

Da qui l’esigenza, secondo il governo, 
di rivedere i tempi in vista del piano 
ambientale, ormai di imminente appro¬ 
vazione, e che servirà da guida per il 
piano industriale. Il problema è che II- 
va risulta già essere inadempiente a di¬ 
verse dell 96 prescrizioni contenute 
nell’Aia, come rilevato dallTspra con 



Il commissario Ilva, Enrico Bondi foto lapresse 


diffide e dal ministero dell’Ambiente. 
Anche per questo, forse, l’esecutivo ha 
inserito nel testo una clausola (comma 
F) che solleva di fatto i commissari dal¬ 
la responsabilità per il loro mandato e 
li mette al riparo da sanzioni, visto che 
gli stessi sostengono di non poter esse¬ 
re chiamati a rispondere per i ritardi 
accumulati dalla famiglia Riva. Ma non 
è la sola norma contenuta nel decreto 
che fa discutere. Anche quella del com- 

Cancellati i termini 
previsti dall’Aia: al loro 
posto un «periodo 
transitorio» di tre anni 


ma D, infatti, lascia perplessi perché 
cancella il termine alle «autorizzazioni 
e prescrizioni» relative all’Aia. Al po¬ 
sto dei tempi previsti dall’Autorizzazio¬ 
ne integrata ambientale, già criticata 
al momento del suo varo per la lunghez¬ 
za delle sue previsioni, c’è un periodo 
transitorio di tre anni nei quali, sostan¬ 
zialmente, non sarà possibile garantire 
la conformità degli impianti alle pre¬ 
scrizioni autorizzative. 

In pratica, il decreto abolisce le san¬ 
zioni previste dalla legge 231-2012, 
emanata nel dicembre scorso, meglio 
conosciuta come legge salva-Ilva e che 
ha preceduto i decreti sul commissaria¬ 
mento e sulle discariche. Perplessa Le- 
gambiente, decisamente critici i Verdi 
che tramite il portavoce Angelo Bonel- 


li criticano il decreto: «La norma del 
decreto sullTlva che contiene la sospen¬ 
sione delle sanzioni per le prescrizioni 
ambientali è assolutamente incostitu¬ 
zionale perché subordina in maniera 
inaccettabile la vita e la salute alla pro¬ 
duzione. Una volta pubblicato porterò 
personalmente il testo del decreto al 
Commissario Ue all’Ambiente in rela¬ 
zione alla procedura di infrazione co¬ 
munitaria». Proprio a proposito di que¬ 
sto, si è appreso che il governo non for¬ 
nito risposte alla Commissione euro¬ 
pea sul dossier Taranto, come era pre¬ 
visto facesse per la fine di novembre, 
aggravando quindi la propria posizio¬ 
ne nell’ambito dell’istruttoria che ha 
aperto la Ue nei confronti del nostro 
esecutivo. 



Costituente delle idee 

con Gianni Cuperlo 


L'8 dicembre: un PD di sinistra 
Dopo i'8 dicembre: la sinistra nel PD 
Democratici, non populisti. 



Circolo F 


mblea pubblica 
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Segretaria PD Centro Storico 

VANNINO CHITI CESARE DAMIANO PIETRO FOLENA 


www.costituentedelleidee.it 

























l’Unità mercoledì 4 dicembre 2013 


9 


Terra dei fuochi, 

• Varato ieri il decreto legge. Aggravanti per chi 
brucia i rifiuti. Arriva la mappa delle aree 
contaminate («no food») • Legambiente: «Solo 
un primo passo: più fondi, riconoscere altri reati» 


la svolta del governo 



Non solo la «Terra dei fuochi», a Napoli si muore anche altrove foto lapresse 


ADRIANA COMASCHI 

acomaschi@unita.it 

Pene più severe per chi brucia rifiuti, 
mappatura delle aree inquinate entro 
5 mesi e conseguente divieto di coltiva¬ 
zione, fondi per la bonifica della Terra 
dei fuochi, Esercito per aumentare i 
controlli. Arriva il decreto legge del go¬ 
verno che affronta «per la prima volta 
in modo coordinato», sottolinea il pre¬ 
mier Enrico Letta, la tragedia e l’emer¬ 
genza dei roghi tossici nel napoletano 
e casertano, così da «recuperare il tem¬ 
po perduto in troppi anni». Con inter¬ 
venti coordinati tra ministeri e Regio¬ 
ne Campania. 

Il ministro dell’Ambiente, il demo¬ 
cratico Andrea Orlando, descrive la no¬ 
vità come «passo decisivo e priorità na¬ 
zionale, l’immagine della Terra dei fuo¬ 
chi è un’onta che si deve superare. E 
con il decreto avremo una fotografia 
certa della situazione», da cui potrà 
prendere le mosse la bonifica (un Comi¬ 
tato interministeriale una Commissio¬ 
ne ad hoc ne accelereranno le prati¬ 
che). L’obiettivo, spiega poi il ministro 
per le Politiche agricole Nunzia De Gi¬ 
rolamo (Ned), è «capire dove inizia e 
dove finisce il pericolo» e quindi «invia¬ 
re un segnale positivo all’esterno». 
Una volta circoscritte le aree contami¬ 
nate insomma si potrà porre fine 
all’«effetto psicosi» denunciato dalla 
Coldiretti, secondo cui «solo nell’ulti¬ 
mo periodo le vendite dei prodotti tipi¬ 
ci campani, dalla mozzarella di bufala 
all’ortofrutta», sono calate del 


35%-40%». In concreto, le autorità 
stenderanno un primo perimetro delle 
aree interessate, dopo il monitoraggio 
attuato tra l’altro coordinando i dati 
raccolti negli anni (da Procure, Arpa, 
associazioni) verrà stesa una lista di 
campi «food» e «no food». E se i pro¬ 
prietari vieteranno l’accesso per le ana¬ 
lisi «saranno inseriti nell’elenco di quel¬ 
li non coltivabili». 

MA ECCO COSA MANCA 

«Un primo passo interessante», ricono¬ 
sce il vicepresidente di Legambiente 
Stefano Ciafani, che però avverte subi¬ 
to l’esecutivo: «Le risorse stanziate so¬ 
no insufficienti, solo per il monitorag¬ 
gio servono 3 milioni di euro. Manca 
poi il riconoscimento di altri reati am¬ 
bientali pure commessi dalle ecomafie 
in quella zona. E manca la previsione 
esplicita dell’analisi delle falde acquife¬ 
re». Mentre il presidente della Commis¬ 
sione Ambiente di Montecitorio Erme¬ 
te Realacci parla di «provvedimento im¬ 
portante, che ora potrà essere migliora¬ 
to alla Camera». 

Il punto sicuramente più apprezza¬ 
to è quello sull’inasprimento delle pe¬ 
ne. Il rogo di rifiuti passa da reato con¬ 
travvenzionale (pena da pochi mesi a 
uno, due anni di reclusione) a delitto, 
per cui si prevedono da 2 a 5 anni, per i 
rifiuti pericolosi la pena sale da 3 a 6 
anni, se poi «i delitti sono commessi 
nell’ambito dell’attività di un’impresa 
o comunque di un’attività organizzata 
la pena è aumentata di un terzo». Non 
è una novità di poco conto, se si pensa 


Letta: «Per la prima volta 
affrontiamo emergenza 
in modo coordinato» 
Andrea Orlando: 

«Onta da superare» 

• • • 

Non c’è la previsione 
esplicita dell’analisi 
delle falde acquifere 


che «si tratta del secondo reato ambien¬ 
tale previsto dal nostro ordinamento, il 
primo - ricorda Ciafani - di traffico ille¬ 
cito di rifiuti risale ormai al 2001 e noi 
lo chiedevamo già dal 1994». Rimane il 
fatto che «all’appello mancano almeno 
altri dieci reati ambientali. Altrimenti 
rimane un’evidente contraddizione - 
nota il numero due dell’associazione, 
che per prima nel 2003 parlò di 
“Ecomafia” -: perchè nel napoletano e 
nel casertano non c’è solo il rogo dei 
rifiuti, e anche con questo decreto ad 
esempio un camorrista che smaltisce 
liquidi tossici in una falda acquifera, o 
che sventra montagne con una cava, ri¬ 


schia meno di chi rubasse una mela in 
un supermercato. È fondamentale ap¬ 
provare al più presto anche questi altri 
reati». Legambiente promuove invece 
a pieni voti il censimento e la separazio¬ 
ne dei luoghi contaminati. Ma osserva, 
«solo le indagini via terra e aeree e 
l’analisi dei dati costano 3 milioni di eu¬ 
ro: il decreto stanzia 100 mila euro sul 
2013 e 2,9 milioni sul 2014, chiaro che 
non basteranno a coprire anche la boni¬ 
fica. E attenzione a evitare l’ultima bef¬ 
fa - nota Ciafani -: se arrivano altri fon¬ 
di pubblici per le bonifiche le mafie co¬ 
me sempre si getteranno sul business. 
Occorre vigilare al massimo». 


In via Pablo Picasso, dove sono malate 6 famiglie su 15 



L ’unica indicazione che si rie¬ 
sce a trovare è una targa in 
marmo dove ormai si legge a 
stento «via Pablo Picasso», una stra¬ 
da come tante nell’anonima provin¬ 
cia di Napoli. Pianura del resto è tut¬ 
ta così: una sequenza infinita di pa¬ 
lazzi e di case, strade su strade che 
si susseguono senza soluzione di 
continuità. Più di 58mila anime co¬ 
strette a vivere a ridosso di una di¬ 
scarica, l’ex Difrabi, ecomostro che 
negli anni ha ingoiato migliaia e mi¬ 
gliaia di tonnellate di rifiuti. Via Pa¬ 
blo Picasso non è molto distante, e 
agli occhi di chi ci vive, quella targa 
in marmo è diventata ormai una la¬ 
pide, perché negli anni questa viuz¬ 
za si è guadagnata il triste nome di 
«strada della morte». 

Certo, qui non ci sono roghi tossi¬ 
ci e neanche cumuli di rifiuti e di 
amianto ammassati sui marciapie¬ 
de. Tutto sembra normale, almeno 
sino a quando non si parla con qual¬ 
cuno. Da queste parti, quasi tutti 
hanno sepolto un padre e un fratel¬ 
lo, oppure un figlio, un nipote. 

I residenti parlano addirittura di 
sei o sette casi di cancro ogni quindi¬ 
ci abitanti. E anche se oggi le batta¬ 
glie per il diritto alla vita si fanno 
altrove, anche se come è ovvio sotto 
la lente, ora, c’è finita la Terra dei 
Roghi, non si può dimenticare che 
tutto è cominciato qui. Nel 2010, a 
denunciare la situazione fu una 
onlus: la «Oceanus». Il legale rap¬ 
presentante, anche se consapevole 
che fosse praticamente impossibile 
dimostrare un legame con la discari¬ 
ca, già allora parlò di «un numero 
tale di casi di tumore da rappresen¬ 
tare qualcosa in più di una coinci¬ 
denza». 

Nel tempo, però, le proteste e le 
denunce si sono spente contro un 
muro di gomma. Negli anni è rima¬ 
sta solo la paura, diventata lenta- 


IL CASO 


RAFFAELE NESPOLI 

NAPOLI 

Negli anni questa via 
di Pianura si è guadagnata 
l’appellativo di «strada 
della morte». Qui si iniziò 
a parlare di rifiuti tossici e 
tumori, di discariche mortali 


mente rassegnazione. Chi prima 
scendeva in piazza ora non ne ha 
più la forza. Già, in via Pablo Picas¬ 
so le grida di un tempo si sono tra¬ 
sformate in un macabro silenzio. 

Nel 2010 c’era chi raccontava di 
aver «perso un genero di 45 anni, la 
moglie di 44 anni, un figlio di 51 an¬ 
ni e il cognato 74 anni». Non in sei 
anni, ma in soli sei mesi. Ieri, così 
come oggi, si parlava della mancan¬ 
za di un registro dei tumori e quindi 
deH’impossibilità di trovare un nes¬ 
so di causa ed effetto. 

Per chiarirsi un po’ le idee, basta 
riprendere gli atti giudiziari dell’in¬ 
chiesta sulla discarica. Nella perizia 
dell’ingegnere Ennio Italico Arman¬ 
do Noviello (primo ricercatore 
dell’Istituto di metodologie chimi¬ 
che del Cnr), si legge che «in alcune 
zone di Pianura non si può respira¬ 
re, a causa della grande quantità di 
idrocarburi dispersi e della cattiva 
qualità dell’ossigeno». 

In alcune zone di Pianura 
non si può respirare 
a causa della grande 
quantità di idrocarburi 


Tesi che fu anche accolta dal gip 
Alessandro Buccino Grimaldi, che 
decise di respingere l’istanza di ar¬ 
chiviazione per il filone di indagini 
relative al reato di disastro colposo, 
proprio nella discarica di Contrada 
Pisani. 

Ma nella sua perizia il ricercatore 
del Cnr dice di più, parla addirittura 
di «parametri fino a mille volte supe¬ 
riori ai valori limite consentiti». 


STOP BIOCIDIO 


I movimenti ambientalisti «Stop 
Biocidio» giudicano troppo esigue le 
risorse finanziarie del decreto varato 
dal governo per avviare le bonifiche 
della Terra dei Fuochi e confermano la 
manifestazione di venerdì prossimo in 
particolare contro l’ipotesi di impiego 
dell’esercito in Campania. Lo 
stanziamento di 600 milioni per le 
bonifiche, cui si aggiungono i 300 
destinati alla Regione, vengono 
giudicati «una cifra palesemente 
insufficiente, vista la gravità della 
contaminazione di acque, terre e aria 


Emissioni nocive talmente alte da 
mettere a rischio la salute degli stes¬ 
si tecnici intervenuti per fare i rile¬ 
vamenti. «In alcuni punti - sempre 
secondo quanto rivelato da Noviello 
- la qualità dell’ossigeno e degli idro¬ 
carburi è risultata non compatibile 
con la vita umana». Tanto da co¬ 
stringere il ricercatore a precisare 
che per questi motivi «non è stato 
possibile prolungare la durata di cia- 


della regione, lungi dall’essere la 
“svolta epocale” di cui ha parlato Paolo 
Romano, presidente del Consiglio 
regionale della Campania». Non piace 
neanche l’introduzione del reato di 
«combustione di rifiuti» su cui gli 
ambientalisti addirittura ironizzano 
provocatoriamente: «Potrebbe essere 
applicato agli inceneritori». Le decine 
di comitati territoriali della provincia di 
Napoli e Caserta che hanno promosso 
la grande manifestazione del 16 
novembre scorso contestano inoltre di 
non essere stati coinvolti dal governo. 


scun rilievo per i termini previsti 
dalle norme (...)». Ma quali sono i ve¬ 
leni che si insinuano sotto le terre 
della discarica? A quanto pare c’è di 
tutto, diossina compresa. 

In un documento datato 14 mag¬ 
gio 2008, prodotto dalla direzione 
«tutela del suolo, bonifica siti e ge¬ 
stione tecnica rifiuti» della Provin¬ 
cia di Napoli, viene ripresa una lista 
di inquinanti che comprende 113mi- 
la chili di polveri di amianto bric- 
chettate, più di 48mila tonnellate di 
rifiuti speciali industriali e più di 
380mila tonnellate di rifiuti specia¬ 
li. Moltissimi, anche in questo caso, 
in arrivo dal Nord. Precisamente: 
polveri di amianto e rifiuti speciali 
industriali (da Torino); terre di boni¬ 
fica inquinate da gasolio, fanghi di 
verniciatura, fanghi dell’impianto 
di depurazione e scorie e ceneri di 
alluminio (dalla provincia di Berga¬ 
mo); mentre dalla provincia di Vare¬ 
se, cosmetici scaduti, morchie di 
vernici e così via. 

Una bomba ecologica che resta 
sepolta nel cuore di Napoli, lontana 
dalla Terra dei Roghi, ma non per 
questo meno grave. Ora che, il mu¬ 
ro di gomma contro il quale negli 
anni si sono infrante le proteste del¬ 
la gente ha iniziato a sgretolarsi, an¬ 
che gli abitanti di Pianura vorrebbe¬ 
ro veder riaccendersi una piccola lu¬ 
ce. La speranza è che presto non esi¬ 
sta più una via «Pablo Picasso», che 
non si debba più parlare di discarica 
e morte. 

Quel giorno, però, sembra anco¬ 
ra troppo lontano. 

Una bomba ecologica 
che resta sepolta nel 
cuore di Napoli, lontana 
dalla terra dei roghi 


Il prossimo venerdì in piazza 
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L’otto dicembre 

io voto perché 

8 dicembre 2013 

Elezioni primarie per il Segretario e I Assemblea nazionale 

del Partito Democratico 

Le primarie sono aperte Partito Democratico 

#ÌOVOtoperché I partitodemocratico.it I primariepd2013.it 


primariegdicembre 



Hanno diritto 
di voto le cittadine/i 
e le elettrici/elettori 
che hanno compiuto 
il sedicesimo anno 
di età 


Domenica 8 
dicembre 

dalle 8:00 
alle 20:00 



Se non sei iscritto al Pd, devi registrarti on line su primariepd2013.it 
Hai tempo fino alle ore 12,00 di venerdì 6 dicembre. 


Puoi versare il contributo di 2 euro 
per le primarie al tuo seggio, oppure online 

Per chi sceglie di versare online 
la quota è di Euro 2.50 
Il supplemento di 50 centesimi 
copre le spese di attivazione di servizio 

e l’accesso gratuito 
per un mese a l’Llnità e Europa 







l’Unità mercoledì 4 dicembre 2013 
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ITALIA 



La comunità cinese in raccoglimento ricorda i sette morti nel rogo della fabbrica di Prato foto twitter 

Prato, fiaccole e lacrime 
«Gli ispettori al collasso» 

• La comunità cinese ricorda i connazionali morti • La denuncia Cgil: 
inascoltati da anni • Giovannini: servono risorse • Ci sono quattro indagati 


SILVIA GIGLI 

sgigli@unita.it 

Cinquecento persone piangono i sette 
operai cinesi morti nel rogo di domeni¬ 
ca mattina a Prato. Cinquecento fiam¬ 
melle rosse illuminano la sera pratese 
davanti a quel capannone distrutto dal 
fuoco, in mezzo ai resti delle balle di 
stoffa carbonizzata. Sul bandone qual¬ 
cuno ha affisso le foto delle vittime e i 
loro nomi scritti in ideogrammi. «Que¬ 
sto incendio non solo ha scosso Finterà 
comunità dei cinesi di Prato ma anche 
l’Italia intera, la Cina e il mondo - reci¬ 
ta il messaggio dell’associazione di 
amicizia dei cinesi di Prato, dei cinesi 
buddisti, dei cinesi di Fujan di Prato, di 
quelli di Lishui dei commercianti e 
dell’associazione Compost -. È stata 
una lezione che ha avuto un prezzo di 
sangue: 7 vite. Dobbiamo fare una pro¬ 
fonda riflessione, dobbiamo trasforma¬ 
re il dolore in forza per agire concreta¬ 
mente nel riorganizzare autonoma¬ 
mente le nostre imprese, nell’osserva- 
re con rigore le leggi locali e i regola¬ 
menti, eliminando ogni rischio per la 
sicurezza dei lavoratori, avviando le 
nostre aziende verso la regolarizzazio¬ 
ne. I cinesi immigrati a Prato desidera¬ 
no attivamente integrarsi nella comu¬ 
nità italiana e insieme agli italiani crea¬ 
re una società più armoniosa a Prato». 

Un dolore composto e profondo che 
offre alle telecamere il volto umano, 
umanissimo, di una comunità chiusa, a 
tratti impenetrabile, ma alla fine non 
così tanto lontana da quella pratese. E 
anche se ieri mattina l’ambasciatore ci¬ 
nese Li Ruiyu ha fatto una visita lam¬ 
po, insieme alla console Wang Xinxia, 
in ospedale ai due sopravvissuti al ro¬ 
go senza avvertire le autorità italiane, 
e se Mobile e Procura hanno cercato 
per due giorni di conoscere i nomi del¬ 
le vittime del rogo per poi scoprire che 
le associazioni cinesi di Prato già li co¬ 
noscevano e li avrebbero resi noti alla 
fiaccolata di ieri sera, lo spazio per ini¬ 
ziare un nuovo dialogo ci potrebbe es¬ 
sere. Intanto oggi, per la prima volta 
nella sua storia, la città di Prato sarà in 
lutto e si terrà un’altra fiaccolata orga¬ 
nizzata dai sindacato. E sarebbe davve¬ 
ro un bel segno vedere anche i lavorato¬ 
ri cinesi sfilare insieme agli italiani. 

Intanto, sul fronte delle indagini, ar¬ 
rivano i primi indagati. Sono quattro: 
Li Jan Li, 44 anni, la donna che risulta 
proprietaria dell’azienda - irreperibile 
e forse solo una prestanome - e altri tre 
cittadini cinesi che, stando ai riscontri 
della squadra Mobile di Prato, sarebbe¬ 
ro gli effettivi gestori della ditta Teresa 
Moda. Nessun provvedimento, invece, 
almeno per ora, è scattato nei confron- 


E ra considerata un’icona antima¬ 
fia, al pari delle sue altre colle¬ 
ghe come Eisabetta Tripodi, sin¬ 
daco di Rosarno e Maria Carmela Lan- 
zetta, ex sindaco di Monasterace, per il 
proprio impegno contro la ’ndranghe¬ 
ta, in un territorio difficile come quello 
crotonese. Ma ieri il «sogno» di Caroli¬ 
na Girasole, ex sindaco di Isola Capo 
Rizzuto, oggi consigliere dell’opposi¬ 
zione, si è spezzato. È stata posta agli 
arresti domiciliari dalla Guardia di Fi¬ 
nanza (con altre dodici persone, men¬ 
tre otto sono gli indagati), che ha ese¬ 
guito un’operazione sulla scorta delle 
indagini portate avanti dalla Dda di Ca¬ 
tanzaro sulla cosca «Arena». Secondo 
gli investigatori, che hanno intercetta¬ 
to le sue dichiarazioni e hanno indaga¬ 
to sulla sua famiglia, la donna aveva 
rapporti stretti e scambio di favori con 
le ’ndrine. 

I magistrati contestano all’ex sinda¬ 
co il reato di «corruzione elettorale». 
Stessa accusa anche al marito France¬ 
sco Pugliese e a Massimo e Pasquale 
Arena, due dei figli di Nicola. Gli ele¬ 
menti indiziari che sorreggono tale ac¬ 
cusa derivano da più fonti (dichiarazio¬ 
ni, intercettazioni telefoniche e investi¬ 
gazioni) e dimostrano che, in occasio¬ 
ne delle consultazioni elettorali ammi¬ 
nistrative del 2008, la famiglia Arena 
avrebbe assicurato alla Girasole, su ri¬ 
chiesta esplicita del marito di questui¬ 


ti del proprietario del capannone. Il 
procuratore di Prato Piero Tony non 
ha comunque escluso che in futuro ci 
possano essere anche indagati di nazio¬ 
nalità italiana. Le ipotesi di reato sono 
disastro colposo, omicidio colposo plu¬ 
rimo, omissione dolosa di tutela e sfrut¬ 
tamento di manodopera clandestina. 

Ieri mattina il ministro del Lavoro, 
Enrico Giovannini, ha relazionato alla 
Camera dei deputati sulla tragedia di 
Prato. «Non ci sono ancora elementi 
sufficienti ad accertare la causa dell’in¬ 
cendio, che sembrerebbe essersi pro¬ 
pagato dall’interno del capannone - ha 
detto il ministro - Si può comunque af¬ 
fermare che non era osservata alcuna 
norma di sicurezza e prevenzione in¬ 
cendi: niente uscite di sicurezza e nien¬ 
te maniglioni antipanico». È la preven- 


IL CASO 


NICOLA LUCI 

ROMA 

Carolina Girasole, ex primo 
cittadino Pd di Isola Capo 
Rizzuto, ai domiciliari 
«Corruzione elettorale» 
Avrebbe comprato i voti 
dei boss locali Arena 



zione la vera spina nel fianco. «Da anni 
lanciamo l’allarme sullo smantella¬ 
mento delle funzioni ispettive e di con¬ 
trollo della legalità sui luoghi di lavoro 
e non pensavamo fosse giusto sfrutta¬ 
re la tragedia di Prato per rilanciare le 
nostre denunce. Ma non possiamo far 
finta di non sapere - tuona Salvatore 
Chiaramonte, segretario nazionale del¬ 
la Fp-Cgil -. La sola Inail nel 
2007-2009 aveva in organico 566 uni¬ 
tà, mentre oggi ne ha 361».«Occorre av- 

Le ipotesi di reato sono 
omicidio colposo plurimo 
e disastro colposo 
Sotto inchiesta solo cinesi 


tima, l’appoggio elettorale rivelatosi 
determinante per l’elezione a sindaco. 

Da questo accordo, secondo quanto 
emerso nel corso dell’indagine, la Gira¬ 
sole non avrebbe mai preso effettiva¬ 
mente le distanze. Particolarmente si¬ 
gnificativo, al riguardo, è l’atteggia¬ 
mento mantenuto dal sindaco con rife¬ 
rimento alla gestione dei terreni già og¬ 
getto di sequestro e confisca definitiva 
alla cosca. 

L’indagine evidenzia che questi ter¬ 
reni, dell’estensione di circa 78 ettari, 
malgrado i provvedimenti giudiziari 
già adottati sin dal 2005 (sequestro) e 
dal 2007 (confisca), erano rimasti di 
fatto nella disponibilità degli Arena, 
che attraverso la Società Agricola San 
Giovanni snc, partecipata dai 4 figli di 
Nicola Arena, avevano continuato ad 
occuparli e coltivarli. Nell’ottobre del 
2009, l’Agenzia del Demanio formula¬ 
va la proposta, accolta dalla Prefettura 
di Crotone, di assegnazione dei terreni 
in questione al patrimonio indisponibi¬ 
le del Comune di Isola Capo Rizzuto, 
per essere destinati a finalità sociali. 
Veniva, quindi, avviato l’iter per la co¬ 
stituzione dell’Associazione Tempora¬ 
nea di Scopo che avrebbe dovuto suc¬ 
cessivamente gestire i terreni e, il 9 no¬ 
vembre 2010, l’Agenzia Nazionale per 
i beni sequestrati provvedeva alla con¬ 
segna dei terreni al Comune di Isola. 

Il giorno successivo, l’Amministra- 


viare una riflessione che incrementi le 
risorse assegnate all’attività ispettiva, 
diminuite negli anni in conseguenza 
del più ampio programma di riduzione 
della spesa pubblica - dice anche il mi¬ 
nistro -. Auspico che già nella legge di 
Stabilità sia possibile incrementare le 
risorse necessarie a rendere più capil¬ 
lare l’azione ispettiva, anche come de¬ 
terrente». 

Il deputato Pd Antonello Giacomel¬ 
li, pratese, dal canto suo chiede al pre¬ 
mier Letta «di insediare subito, presso 
la presidenza del Consiglio, il coordina¬ 
mento di politiche e interventi per il 
distretto tessile di Prato e di convocare 
nella città laniera il prossimo consiglio 
dei ministri perché la situazione che 
abbiamo a Prato è eccezionale e richie¬ 
de uno sforzo eccezionale». 


zione Comunale assegnava i terreni 
all’associazione «Libera Terra Croto¬ 
ne», senza però poter effettuarne la ma¬ 
teriale consegna poiché parte dei fondi 
risultava occupata da colture agrarie, 
nella fattispecie finocchi. Proprio in 
questa fase, le risultanze investigative 
dimostrano che, contrariamente a 
quanto in un primo tempo ipotizzato e, 
tra l’altro, espressamente richiesto 
dall’associazione «Libera Terra», in 
luogo di procedere alla frangizollatura 
(distruzione delle colture in atto), il Co¬ 
mune di Isola si determinava, a seguito 
di atto d’indirizzo proposto dal sinda¬ 
co, ad adottare una delibera per l’esple¬ 
tamento di una gara finalizzata ad affi¬ 
dare a terzi privati il servizio di raccol¬ 
ta e commercializzazione dei prodotti 
coltivati sulle terre confiscate. 

Questo repentino mutamento d’indi¬ 
rizzo, in realtà, è risultato la soluzione 
più gradita agli Arena che, dapprima 
contrariati dal comportamento della 
Girasole (inizialmente ritenuto poco 
collaborativo), acquisivano la consape¬ 
volezza di una gestione della vicenda 
«addomesticata» ed interamente con¬ 
forma alle loro aspettative. La procedu¬ 
ra di gara, per la quale era stato peral¬ 
tro fissato un prezzo base d’asta irriso¬ 
rio e molto distante dalle valutazioni di 
mercato, risultava chiaramente viziata 
dalla partecipazione di soli tre impren¬ 
ditori, tutti vicini alla famiglia Arena. 


Discarica 
di amianto 
Nuovi guai 
per Formigoni 
«Corruzione» 

G.VES. 

MILANO 

Ancora corruzione. Una nuova ipote¬ 
si di reato pende sull’ex governatore 
lombardo e senatore del Nuovo cen¬ 
tro destra, Roberto Formigoni. 

L’inchiesta è di due anni fa, riguar¬ 
da la discarica d’amianto che sarebbe 
dovuta sorgere a Cappella Cantone: 
un ex cava di 261 mila metri cubi che 
nel 2007 la Provincia di Cremona ave¬ 
va inizialmente deciso di «rinaturaliz¬ 
zare» e destinare ad uso agricolo, e 
che invece nel 2011 venne definitiva¬ 
mente autorizzata ad accogliere sco¬ 
rie di amianto dalla Giunta regionale 
guidata da Formigoni. La delibera 
che dà il via libera definitivo al proget¬ 
to della Cavenord, l’azienda dell’im¬ 
prenditore Pierluca Locatelli proprie¬ 
taria del terreno, è del 20 aprile 2011 
e arriva proprio su «proposta di Ro¬ 
berto Formigoni», che ne era il relato¬ 
re. 

L’ipotesi della procura di Milano è 
che in cambio dell’autorizzazione il 
«Celeste» - com’era chiamato quando 
governava la Lombardia - avrebbe ri¬ 
cevuto appoggi elettorali. Formigoni 
avrebbe indirizzato Locatelli su uomi¬ 
ni a lui vicini, agevolando la modifica 
regionale nonostante l’opposizione 
della Provincia di Cremona, che dal 
2009 aveva fissato in cinque chilome¬ 
tri la distanza minima tra le discari¬ 
che del territorio. Un escamotage cer¬ 
cato dalla Giunta provinciale, all’epo¬ 
ca guidata da Giuseppe Torchio, pro¬ 
prio per evitare che a Cappella Canto¬ 
ne venissero depositati migliaia di me¬ 
tri cubi d’amianto. Non molto distan¬ 
te, infatti, si trova la discarica di rifiu¬ 
ti urbani di Corte Madama. 

Caduta l’amministrazione Tor¬ 
chio, il vincolo dei cinque chilometri 
scende a due e la discarica trova un 
nuovo percorso autorizzativo da se¬ 
guire. Tutto questo nonostante la for¬ 
te opposizione del territorio, che ospi¬ 
ta aziende dell’agroindustria come la 
Lameri e le latterie Soresina. Si arri¬ 
va così al 2011. Quando tutto sembra 
pronto per iniziare i lavori, a novem¬ 
bre la procura di Brescia arresta Fran¬ 
co Nicoli Cristiani, allora vice presi¬ 
dente del Consiglio lombardo e l’im¬ 
prenditore Locatelli. Cappella Canto¬ 
ne entra in un dossier investigativo 
che comprende impianti di trattamen¬ 
ti dei rifiuti e cantieri stradali della re¬ 
gione. Una parte del fascicolo passa 
poi alla procura di Milano, che quasi 
un anno dopo mette sotto indagine 
anche due manager della Compagnia 
delle Opere di Bergamo, accusati di 
concorso in corruzione, e un ex asses¬ 
sore all’ambiente. Ora, secondo quan¬ 
to anticipato da Repubblica , l’indagine 
si allunga fino a coinvolgere Formigo¬ 
ni. 

Per l’ex governatore, oggi senato¬ 
re e presidente della Commissione 
Agricoltura di Palazzo Madama, le ac¬ 
cuse dei magistrati milanesi aumenta¬ 
no: Formigoni è coinvolto nell’inchie¬ 
sta sulle cliniche pavesi Maugeri, arri¬ 
vata ormai in fase di udienza prelimi¬ 
nare, e per la quale il politico lecchese 
è accusato di associazione a delinque¬ 
re e corruzione. È l’inchiesta che ha 
fatto scandalo per i viaggi di lusso, gli 
yacht e i presunti «benefit» milionari 
di cui avrebbe goduto in cambio delle 
delibere favorevoli alla fondazione pa¬ 
vese e richieste dall’amico e lobbista 
Pierangelo Daccò. Di viaggi di lusso si 
parla anche nel processo che vede 
coinvolto l’ex consigliere regionale 
Massimo Guarischi, attualmente in 
fase di dibattimento. «Anche questa 
inchiesta, come le altre, finirà nel nul¬ 
la», ha commentato in serata Formi- 
goni. «Le contestazioni che sarebbe¬ 
ro state sollevate contro di me, a tre 
anni dall’apertura dell’inchiesta, so¬ 
no del tutto infondate». 


«Vicina ai clan», in manette il simbolo antimafia 
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Polizia e manifestanti si affrontano davanti al Parlamento di Kiev foto di gleb garanich/reuters 


Bocciata la sfiducia, Kiev in piazza 


• Il governo resiste, il premier Azarov chiede 
scusa per le violenze della polizia e offre il dialogo 

• Assedio ai palazzi del potere • Yanukovich 
in Cina, Gazprom rinvia la bolletta energetica 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

Se il governo ucraino sarà rovesciato 
non sarà per via parlamentare. Ieri la 
mozione di sfiducia presentata dall’op¬ 
posizione non è arrivata ai 226 voti ne¬ 
cessari per passare, fermandosi a 186. 
La maggior maggioranza dei deputati 
del Partito delle Regioni dell’autorita- 
rio presidente Viktor Yanukovich ha 
preferito esprimere un cauto dissenso 
con l’astensione. La notizia non ha fat¬ 
to che aumentare la rabbia dei migliaia 
di manifestanti che da giorni protesta¬ 
no contro il voltafaccia dell’esecutivo, 
che dopo mesi di negoziati ha deciso 
aH’ultimo di non firmare l’accordo di 
associazione con la Ue, temendo le ri¬ 
torsioni economiche della Russia. Ieri 
pomeriggio dopo la votazione la folla, 
che da due giorni blocca la sede del go¬ 
verno impedendo a chiunque di entra¬ 
re, si è messa in marcia verso il palazzo 
presidenziale, dove nel week end ci so¬ 
no stati duri scontri con la polizia. 
Yanukovich però è in visita ufficiale in 
Cina e a tenere le fila del Paese è rima¬ 
sto il premier Mykola Azarov, che ha 
usato più morbidi che nei giorni scorsi. 

«A nome del governo vorrei scusar¬ 
mi per le azioni delle nostre forze dell’ 
ordine in piazza dell’Indipendenza», 
ha detto Azarov, riferendosi all’inter¬ 
vento di sabato all’alba dei reparti spe¬ 


ciali della polizia che hanno sgombrato 
a botte e manganellate i manifestanti. 
Un atto condannato dalla Ue e dalla co¬ 
munità internazionale e la scintilla che 
ha acceso le proteste di massa. Nel di¬ 
battito, seguito dagli ucraini in televi¬ 
sione e dalla folla assiepata fuori dal 
parlamento attraverso degli altopar¬ 
lanti, il premier ha anche promesso un 
rimpasto. «Posso assicurare ai parla- 


UNIONE DOGANALE 


Russia e Armenia hanno firmato un 
accordo intergovernativo per annullare 
i dazi sulle forniture di gas naturale 
russo, sui prodotti petroliferi e sui 
diamanti, importati da Erevan. Il 
presidente russo Vladimir Putin ha 
firmato l’accordo con il suo omologo 
armeno, Serzh Sarkisian, nel corso di 
una visita nel Caucaso meridionale, 
dopo che l’Armenia ha deciso a 
settembre di aderire all’Unione 
doganale promossa dalla Russia e di cui 
fanno già parte Bielorussia e Kazakistan, 
rinunciando all’associazione con la Ue. 
Sarkisian ha detto che il suo Paese 
avrebbe adottato le misure necessarie 
per aderire all’Unione doganale il più 


mentari una cosa - ha detto - trarrò con¬ 
clusioni ferme da quanto accaduto e fa¬ 
rò seri cambiamenti nel governo». 

La riunione della squadra di gover¬ 
no è prevista per domani e Azarov ha 
anche assicurato di essere «pronto a 
dialogare con i dimostranti» a patto 
che questi «cessino il blocco della sede 
del governo e degli altri palazzi istitu¬ 
zionali». L’opposizione però è determi¬ 
nata ad andare avanti fino al rovescia¬ 
mento del potere e difficilmente si ac¬ 
contenterà di cambiamenti di facciata. 
«Chiedo le dimissioni di Yanukovich - 
ha detto Vitaly Klitschko, l’ex boxer 
che guida uno dei partiti all’opposizio¬ 
ne - Non fate niente di stupido, non 
mettete voi e il Paese in un vicolo eie- 


presto possibile e Putin ha elogiato 
l’Armenia per i suoi sforzi. Il tutto 
mentre fuori, per strada circa 500 
persone protestavano contro il no 
armeno all’Accordo di associazione con 
l’Ue: più di 100 manifestanti sono stati 
arrestati. La Russia e l’Armenia hanno 
convenuto che il prezzo del gas per 
Erevan viene ridotto a 189 dollari per 
mille metri cubi. 

I due Paesi sono alleati strategici e 
formano un asse nel Caucaso insieme 
con l’Iran. Le relazioni diplomatiche 
risentono della concorrenza tra 
Armenia e Azerbaigian, ancora 
formalmente in guerra dopo il conflitto 
che le vide impegnate dal 1992 al 1994. 


co». Le proteste in strada continueran¬ 
no, ha assicurato Klitschko, così come 
«il blocco pacifico dell’edificio del go¬ 
verno». 

KERRY CANCELLA LA VISITA 

L’Unione europea segue con preoccu¬ 
pazione gli eventi di Kiev, ma ha già 
fatto sapere di non voler riaprire i nego¬ 
ziati dell’accordo di associazione, che a 
questo punto deve essere solo firmato. 
Ieri la questione è stata discussa anche 
dai ministri degli Esteri della Nato riu¬ 
niti a Bruxelles e il segretario generale 
Anders Fogh Rasmussen ha condanna¬ 
to l’uso eccessivo della forza da parte 
della polizia ucraina. La brutale repres¬ 
sione di sabato da parte delle teste di 
cuoio ucraine era stata condannata an¬ 
che dall’ambasciatore Usa a Kiev e ieri 
il segretario di Stato americano John 
Kerry ha annullato la visita nel Paese 
prevista per questa settimana. Ieri sera 
è invece atterrato a Kiev Thorbjorn Ja- 
gland, segretario generale del Consi¬ 
glio d’Europa, l’organizzazione basata 
a Strasburgo, distinta dalla Ue, che riu¬ 
nisce 47 Paesi europei e che gestisce la 
Corte europea dei diritti dell’uomo. Og¬ 
gi Jagland incontrerà i leader politici. 
Mosca intanto media a modo suo:Gaz- 
prom e la compagnia energetica ucrai¬ 
na Naftogaz hanno trovato un accordo 
per rinviare il pagamento delle fornitu¬ 
re di gas. 

• • • 

Il capo dell’esecutivo 
ipotizza un rimpasto 
I manifestanti chiedono 
la testa del presidente 


Putin premia l’Armenia per il no alla Ue: sconti sul gas 


Vendetta 
con l’acido 
Sei anni 
al ballerino 
del Bolshoi 

ROBERTO ARDUINI 

rarduini@unita.it 

Sei anni di carcere. È questa la con¬ 
danna per il ballerino del Bolshoi ac¬ 
cusato di aver organizzato l’attacco 
con l’acido del 17 gennaio scorso, at¬ 
tacco nel quale il direttore artistico 
del teatro, Sergei Filin, ha quasi per¬ 
so la vista. Un tribunale di Mosca ha 
dichiarato colpevoli tutti e tre gli im¬ 
putati: il ballerino Pavel Dmitri- 
chenko, mente dell’aggressione; il 
pregiudicato Yuri Zarutsky, che get¬ 
tò l’acido sul volto di Filin, condan¬ 
nato a dieci anni di detenzione; An¬ 
drei Lipatov, che partecipò come au¬ 
tista, condannato a quattro anni. I 
tre dovranno pagare inoltre 3,5 mi¬ 
lioni di rubli di danni (circa 78mila 
euro) a Filin. L’aggressione ha strap¬ 
pato il velo dal prestigioso teatro rus¬ 
so, rivelandone le inimicizie e gelo¬ 
sie al suo interno. 

Il giudice Yelena Maximova, ha ri¬ 
costruito come i tre pensarono per 
mesi al piano con cui attaccare il di¬ 
rettore. Nella sua testimonianza, Fi¬ 
lin ha definito Dmitrichenko un di¬ 
pendente inaffidabile e minaccioso, 
sempre causa di problemi, ma non 
lo ha apertamente accusato di aver 
organizzato l’attacco. Il ballerino, 
durante il processo, ha ammesso di 
aver accettato l’offerta di Zarutsky 
di picchiare Filin, ma ha affermato 
di non essere stato messo a cono¬ 
scenza dell’intenzione di usare l’aci¬ 
do. Si è quindi dichiarato non colpe¬ 
vole, ma ha ammesso una «responsa¬ 
bilità morale», per aver parlato male 
di Filin di fronte a Zarutsky. Gli avvo¬ 
cati difensori, intanto, hanno annun¬ 
ciato il ricorso in appello. 

Il ballerino ha raccontato di esse¬ 
re rimasto scioccato quando ha sapu¬ 
to dell’attacco con l’acido dal tele- 
giornale, e di aver proposto all’ese¬ 
cutore di consegnarsi entrambi alla 
polizia. Zarutsky gli avrebbe detto 
di mantenere il silenzio, minaccian¬ 
dolo di usare l’acido anche contro la 
sua fidanzata, anche lei ballerina, se 
fosse andato alla polizia. Il giudice 
ha accettato la versione secondo cui 
Dmitrichenko non era consapevole 
del piano, ma ha dichiarato che è sta¬ 
to coinvolto in una pianificazione 
dettagliata dell’attacco. Fu lui a da¬ 
re a Zarutsky l’indirizzo di casa di 
Filin e lo chiamò la notte prima 
dell’aggressione. 

Nel processo, Dmitrichenko ha 
detto che Filin lo escludeva dai ruoli 
migliori negli spettacoli. Quest’ulti¬ 
mo non ha negato gli incidenti, ma 
ha parlato di dinamiche che fanno 
parte del «processo artistico». 


Vola Low Cost da Fiumicino 
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Terremoto in Nord Corea, via lo zio di Kim 


• Il numero due del regime sarebbe stato 
destituito, giustiziati due suoi stretti collaboratori 

• Era considerato il mentore del giovane 
presidente. Faida interna o complotto? 


GABRIEL BERTINETTO 

gbertinetto@unita.it 

Cataclisma ai vertici del regime nor¬ 
dcoreano. Lo denuncia l’intelligence 
di Seul, che conosce le vittime di desti¬ 
tuzioni ed eliminazioni fisiche risalen¬ 
ti alla metà di novembre, ma non sa 
indicare ancora il senso di quella che 
appare comunque una resa dei conti 
tra fazioni. Silurato Jang Song-thaek, 
zio del dittatore Kim Jong-un Giusti¬ 
ziati due stretti collaboratori di Jang, 
accusati di corruzione: Ri Yong-ha e 
Jang Soo-kil. Jang Song-thaek è stato 
risparmiato, forse grazie alla parente¬ 
la con la dinastia dei Kim, da tre gene¬ 
razioni padrona di Pyongyang. Ma ha 
perso la vicepresidenza della Commis¬ 
sione di difesa nazionale, anello di con¬ 
giunzione fra esercito e partito comu¬ 
nista Di fatto Jang era il numero due, 
alle spalle del nipote Kim Jong-un. 

Il dittatore ha voluto affrancarsi 
dairingombrante protezione dell’illu- 
stre e più anziano parente? Oppure è 
lui stesso vittima di un complotto teso 
a colpirlo per interposta persona, pri¬ 
vandolo del suo mentore politico? 
L’impenetrabile cortina di mistero 
che circonda tutto quanto avviene in 
Corea del Nord non consente di rispon¬ 
dere con sicurezza. 

Alcuni elementi avvalorerebbero la 
seconda ipotesi. Per capirne la ragio¬ 
ne, bisogna ricostruire ciò che accade 
a Pyongyang dopo il dicembre 2011, 
quando Kim Jong-un subentra al de¬ 
funto genitore Kim Jong-il. Nel luglio 


2012 il generale Ri Yong-ho è rimosso 
dal comando delle forze armate. Fede¬ 
lissimo del defunto Jong-il, aveva im¬ 
presso al governo del Paese una linea 
rigidamente militarista all’insegna del¬ 
lo slogan Seongun Jeongchi (Prima i 
soldati). Precedenza in tutto, anche 
nell’accaparramento degli aiuti ali¬ 
mentari internazionali, a spese dei mi¬ 
lioni di concittadini falcidiati dalla ca¬ 
restia. 

I «RIFORMATORI» 

Due giorni più tardi a Kim Jong-un vie¬ 
ne conferito il titolo di Maresciallo del¬ 
la Repubblica democratica popolare. 
La carica di Maresciallo va ad aggiun¬ 
gersi alle altre già attribuitegli in pre¬ 
cedenza, in particolare la presidenza 
della Commissione di difesa naziona¬ 
le. Ma quel che più conta è che, nel mo¬ 
mento in cui i ruoli di comando politi¬ 
co e militare più importanti si concen¬ 
trano nelle mani di Kim Jong-un, al 
suo fianco si estende nei posti chiave la 
presenza di elementi propensi a ridi¬ 
mensionare il predominio della casta 
militare e a spingere il Paese verso 
cambiamenti economici sul modello ci¬ 
nese. In particolare emergono due fi¬ 
gure, rimaste in ombra finché era in 
vita Kim Jong-il: Choe Ryong-hae e 
Jang Song-thaek. 

Quest’ultimo è l’uomo ora caduto in 
disgrazia. Nel corso del 2012 accumu¬ 
la incarichi. Lo si vede spesso al fianco 
del nipote dittatore, ed è opinione cor¬ 
rente che Jang Song-thaek supplisca 
con le sue doti di collaudato boss della 



Kim Jong-un e lo zio Jang Song-thaek foto reuters/kyodo 


politica all’inesperienza del giovane 
Kim Jong-un. Ma alla fine, è storia di 
questi giorni, Jang esce di scena. È la 
seconda volta (era già accaduto dieci 
anni fa) in cui il matrimonio con 
Kyung-hee, sorella di Kim Jong-il e zia 
di Kim Jong-un, non si rivela garanzia 
assoluta di intoccabilità. 

IL RUOLO DI CHOE 

L’altra personalità emersa nel 2012 
nel gruppo di presunti riformatori a 
fianco di Kim Jong-un, è Choe 
Ryong-hae. Nell’aprile di quell’anno è 
protagonista di un colpo di scena alla 
conferenza di partito, quando gli orga¬ 
nigrammi di potere vengono profonda¬ 
mente rimescolati a vantaggio dei civi¬ 
li. Choe, del tutto estraneo all’ambien¬ 
te militare, assume la guida dell’Uffi¬ 
cio politico delle forze armate, una pol¬ 
trona che in passato era stata sempre 
occupata da uomini in divisa. 

Non è chiaro cosa sia accaduto in 
questi giorni a Choe. Se anche lui è sta¬ 
to spazzato via dalla purga, evidente¬ 
mente siamo di fronte alla Caporetto 
della tendenza innovatrice che Kim 
Jong-un era parso preferire. Ma alcu¬ 
ne fonti ipotizzano che Choe sia fra i 
promotori della destituzione di Jang 
Song-thaek. In tal caso saremmo di 
fronte a uno scontro interno a quella 
che fino a poco tempo fa veniva consi¬ 
derata la fazione favorita da Kim 
Jong-un. Quest’ultimo potrebbe avere 
agito d’accordo con Choe, per liberar¬ 
si dallo zio e da una tutela non più utile 
o gradita. 


La notizia diffusa 
dall’agenzia Yonhap 
che cita fonti dei servizi 
della Corea del Sud 


Quelle prove dell’Onu che inchiodano il clan di Assad 


U n rapporto agghiaccian¬ 
te. Per gli orrori docu¬ 
mentati. Un rapporto 
esplosivo. Perchè per la 
prima volta indica, con 
nomi e cognomi, re¬ 
sponsabilità dirette in massacri di civili 
e sanguinose punizioni collettive: re¬ 
sponsabilità che vanno al cuore del 
clan che da decenni esercita il potere in 
Siria: il clan degli Assad. La commissio¬ 
ne d’inchiesta sulle violazioni dei diritti 
umani in Siria «ha prodotto prove mas¬ 
sicce di crimini molto gravi, crimini di 
guerra e crimini contro l’umanità», ha 
rivelato l’altro ieri l’Alto Commissario 
Onu per i diritti umani, Navi Pillay, ag¬ 
giungendo che le prove indicano «la re¬ 
sponsabilità ai più alti livelli di gover¬ 
no, compreso il capo dello Stato». 

ESECUTORI E MANDANTI 

La commissione - che era stata incari¬ 
cata di valutare le violazioni subito do¬ 
po l’inizio del conflitto, nel marzo 2011 
- ha accusato il regime siriano, ma ha 
anche puntato l’indice contro i jihadi- 
sti che stanno cercando di scalzare As¬ 
sad. Il team - che è composto da quat¬ 
tro giudici, tra i quali l’ex procuratore 
capo per i crimini di guerra, Carla Del 
Ponte, ed è guidato dal brasiliano, Pau¬ 
lo Sergio Pinheiro - in realtà non ha 
mai fatto nomi né puntato l’indice di¬ 
rettamente su Assad. La commissione 
- che non ha accesso in Siria ma ha fat¬ 
to oltre 2mila interviste nei Paesi circo¬ 
stanti, per telefono o via Skype - ha mes¬ 
so insieme un lungo elenco di presunti 
responsabili. Navi Pillay ha spiegato 
che la lista resterà riservata fino a quan¬ 
do non le sarà chiesto di metterla a di¬ 
sposizione di un’inchiesta «credibile», 
un’inchiesta - ha spiegato ai giornalisti 
- che potrà essere nazionale o interna¬ 
zionale. La Pillay ha comunque rinno¬ 
vato il suo appello perché Assad sia 
consegnato alla Corte Penale Interna¬ 
zionale dell’Aja. «L’entità delle mo- 



Bashar Assad foto ap-lapresse 


ARAFAT 


Gli esperti francesi incaricati di indagare 
sulla morte di Yasser Arafat, 
diversamente da quelli svizzeri, hanno 
escluso l’ipotesi dell’avvelenamento. «Il 
rapporto scarta la tesi 
dell’avvelenamento e va nella direzione 
di una morte naturale», ha rivelato una 
fonte vicina alle indagini. 

Arafat è morto l’il novembre del 2004 
nell’ospedale militare di Percy, in 
Francia, dopo essersi gravemente 


IL DOSSIER 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

La commissione 
d’inchiesta sulle violazioni 
dei diritti umani in Siria 
ha raccolto 2000 
testimonianze. Coinvolto 
anche il fratello 
del presidente siriano 


ammalato nel compound in cui viveva a 
Ramallah. I medici francesi dissero che 
morì per un ictus e che soffriva di una 
malattia del sangue nota come 
coagulazione intravascolare 
disseminata. Ma le relazioni non 
riuscirono a spiegare da cosa era stata 
provocata quella malattia, che ha 
numerose cause possibili fra cui infezioni 
e malattie al fegato. Lo scorso 6 
novembre a/ Jazeera diffuse un 


struosità degli abusi commessi da ele¬ 
menti di entrambe le parti - ha aggiun¬ 
to - quasi non è credibile». 

Parla di «establishment», Navi Pil¬ 
lay, ma più non dice. Non può dire. Per¬ 
ché la materia è esplosiva e potrebbe 
rimettere in discussione «Ginevra2», la 
travagliata conferenza di pace che do¬ 
vrebbe svolgersi il 22 gennaio prossi¬ 
mo. Ma fuori dall’ufficialità, e con al ga¬ 
ranzia deH’anonimato, fonti che hanno 
avuto accesso al rapporto, fanno filtra¬ 
re alcuni nomi. Uno dei quali porta dav¬ 
vero ad un passo da Bashar. Il riferi¬ 
mento è a Maher al-Assad, il fratello 
minore del presidente siriano. Sarebbe 
stato «Maher il sociopatico» a ordinare 
i crimini più efferati. È il leader della 
Guardia Repubblicana, la forza d’élite 
che protegge il regime dalle minacce 
interne, ed è capo della Quarta Divisio¬ 
ne dell’Esercito siriano. Durante uno 
scontro o forse un attentato, Maher ha 
perso una gamba e la mobilità di un 
braccio. In Siria si racconta che il fratel¬ 
lo violento del presidente siriano abbia 
risolto una discussione con il cognato, 
Asef Shawkat, ministro della Difesa, 
sparandogli a una gamba. Un altro rap¬ 
porto dell’Onu, infine, identifica in 


rapporto degli scienziati svizzeri del 
centro universitario di medicina legale di 
Losanna, secondo cui Arafat con l’83% 
di probabilità era stato avvelenato. Gli 
esperti svizzeri dissero di avere trovato 
livelli di polonio radioattivo 18 volte 
superiori rispetto al normale. I test sui 
campioni prelevati a novembre del 2012 
dal corpo di Arafat furono fatti da 
scienziati svizzeri, francesi e russi che 
danno ai risultati interpretazioni diverse. 


Maher il responsabile degassassimo 
dell’ex premier libanese Rafik Hariri. 

LA CERCHIA 

L’establishment di Bashar si estende a 
sei generali che avevano servito a lun¬ 
go sotto suo padre. Si tratta di Muhha- 
mad Nasif, 72 anni, dal 1970 al 1977 re¬ 
sponsabile della sicurezza di Damasco 
e membro di un clan della stessa confe¬ 
derazione tribale degli Assad, nomina¬ 
to consigliere del vice presidente Fa- 
ruq al-Shara; Izz al-Din Ismail, 69 anni, 
per quattro anni a capo dei servizi se¬ 
greti dell’Aeronautica e dal 2006 consi¬ 
gliere presidenziale per gli affari milita¬ 
ri; Ali Duba, 79 anni, dagli anni Ottan¬ 
ta e fino al 200 a capo di muhabarat 
militari; Muhammad al-Huli, 75 anni, 
ex uomo forte dell’intelligence aero¬ 
nautica; suo nipote Ibrahim Huwayja, 
66 anni e Ali Aslan, 79 anni, capo di 
Stato maggiore dal 1988 al 1998. Ed an¬ 
cora: Hafiz Mahfuz, indicato come il 
«rais» di una delle quattro agenzie di 
sicurezza, quella generale, dall’estate 
2012 ufficialmente diretta dal sunnita 
Dib Zaitun. 

In teoria, Hafiz Mafuz è solo un uffi¬ 
ciale al comando di una sezione dell’in- 
telligence a Damasco, ma in realtà, co¬ 
me spesso avviene nella Siria degli As¬ 
sad i titoli non contano per comandare. 
Du al-Himma Salis, 56 anni, è più noto 
all’estero che all’opinione pubblica si¬ 
riana. Il generale, cugino paterno del 
presidente e originario di Qardaha, è 
da circa vent’anni responsabile del cor¬ 
po di guardia del palazzo presidenzia¬ 
le: un’istituzione che rimarrà tale fino 
alla fine degli Assad. Suo fratello Riad 
e i nipoti Firas e Asif sono coinvolti in 
traffici giudicati poco leciti dal Diparti¬ 
mento di Stato Usa. Il «clan Assad» è 
ampio, variegato. E sempre attivo. Al¬ 
cuni sono inchiodati a responsabilità 
pesantissime. Che non possono essere 
cancellate, neanche in nome della 
realpolitik. 


Esperti francesi escludono l’avvelenamento: «Morì per cause naturali» 
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Alitalia: il pm chiede 4 anni per Baldassarre e Valori 


M. FR. 

ROMA 

Condannare a 4 anni di reclusione Anto¬ 
nio Baldassarre e Giancarlo Elia Valori 
per la scalata ad Alitalia. Questa, assie¬ 
me ad una multa di 1 milione, la richie¬ 
sta del pubblico ministero Maria Fran¬ 
cesca Loy nel corso del processo in cor¬ 
so al tribunale di Roma. Assieme a loro 
chiesti 2 anni e 6 mesi per i manager 
Claudio Prati e Danilo Dini. A tutti gli 
imputati è contestato il reato di manipo¬ 
lazione del mercato. Il magistrato ha 
più volte sottolineato: «Sono state diffu¬ 
se notizie false che hanno alterato la 
realtà delle trattative» che riguardava¬ 
no nell’autunno del 2007 la compagnia 
aerea di bandiera. 

La «cordata Baldassarre» era una ve¬ 


ra e propria Armata Brancaleone. Il pm 
Loy nel ricostruire la vicenda sviluppa¬ 
tasi tra l’agosto ed il dicembre del 2007, 
ha aggiunto: «Tante sono le società de¬ 
cotte o fasulle che c’è da chiedersi il per¬ 
ché. L’interrogativo è destinato rimane¬ 
re senza risposta. Come possa un presi¬ 
dente emerito dalla Consulta aver as¬ 
sunto un ruolo così ridicolo non è chia¬ 
ro. Così come un uomo di sicura cono¬ 
scenza economica quale Elia Valori re¬ 
sti volutamente inconsapevole del peso 
che viene dato a comunicati ed esterna¬ 
zioni varie». Nel processo sono oltre 
1.700 le persone costituite parte civile, 
così come la Consob e le associazioni 
dei consumatori Codacons e Federcon- 
sumatori Campania. Il pm Loy ha ag¬ 
giunto: «Con questo intervento di Bal¬ 
dassarre e gli altri si è evitato che la trat¬ 


tativa con Air France-Klm andasse a 
buon fine. Negli ultimi mesi del 2007 
c’era una atmosfera strana e di confusio¬ 
ne, a livello politico ed economico». Il 
magistrato ha anche ricordato: «La Pro¬ 
cura, rispetto a dichiarazioni su Alita¬ 
lia, ha chiesto l’archiviazione del proce¬ 
dimento a carico di Silvio Berlusconi. 
La linea è semplice. In quel caso è stata 
riscontrata la presa di posizione politi¬ 
ca, insindacabile, rispetto alla necessità 
di far restare italiana la compagnia ae- 


Processo per la scalata 
fallita: «Così si è evitato 
che andasse in porto la 
trattativa con AirFrance» 


rea. Ma Baldassarre e gli altri si sono 
fatti promotori di una serie di notizie fal¬ 
se per cercare di cambiare le trattative 
su Alitalia. Ben diverso». 

Secondo il pm Loy, Baldassarre poi 
quale «raffinato giurista nonché uomo 
delle istituzioni con incarichi importan¬ 
ti e di prestigio» ha preso un ruolo in 
questa storia caratterizzata da «fumosi¬ 
tà e nebulosità». E poi, in quei mesi di 
grande confusione «Baldassarre non po¬ 
teva non essere consapevole della gravi¬ 
tà di quanto andava dicendo pubblica¬ 
mente e della falsità dei documenti che 
presentava di volta in volta agli organi 
interessati. Ha mentito sulla solidità fi¬ 
nanziaria dei componenti della cordata, 
sull’impegno economico delle singole 
società coinvolte, ha deliberatamente 
diffuso notizie non vere. In questa vicen¬ 


da Baldassarre ha avuto più di altri un 
ruolo determinante: è stato il coordina¬ 
tore e il promotore di questa fantomati¬ 
ca cordata, rassicurando l’advisor di Ali¬ 
talia, contattando i singoli imprendito¬ 
ri, rilasciando dichiarazioni e comunica¬ 
ti ai giornalisti. Insomma, ha fornito un 
falso quadro informativo e ha agito in 
assoluta malafede». Elia Valori, invece, 
compare in questa storia «come mano¬ 
vratore occulto, che si muove dietro le 
quinte e non compare mai in prima per¬ 
sona. È lui che coinvolge Baldassarre e 
cerca in prima battuta gli imprenditori 
della cordata, mettendo loro a disposi¬ 
zione i locali di Sviluppo del Mediterra¬ 
neo, dando precise disposizioni al porta¬ 
voce per i vari comunicati da diffondere 
e mettendo in allerta Dini e Prati come i 
suoi più stretti collaboratori». 


Bufera su Total Erg; sotto 
inchiesta per fatture false 

• Cinque indagati tra cui l’ad Alessandro Garrone per una presunta frode 
fiscale da un miliardo • Escamotage per gonfiare i costi e pagare meno tasse 

MARCO TEDESCHI 

MILANO 

Una presunta frode fiscale da quasi 
un miliardo di euro. La procura di Ro¬ 
ma mette sotto la lente la Total-Erg, 
società nata dalla fusione tra Total 
Italia Spa ed Erg Petroli Spa, e inda¬ 
ga cinque persone tra le quali Ales¬ 
sandro Garrone, ad di Erg, e Luca 
Bettonte, firmatario della dichiara¬ 
zione dei redditi della società petroli¬ 
fera nel 2010. 

Proprio in quell’anno le due com¬ 
pagnie hanno siglato un accordo per 
creare una joint-venture operante in 
Italia nel settore della Raffinazione e 
del Marketing, con una proporzione 
delle quote di partecipazione nella 
nuova società rispettivamente del 49 
e 51 per cento. È da lì che nasce l’inda¬ 
gine, con la Guardia di Finanza che 
controlla la joint-venture e si imbatte 
sui rapporti commerciali tra questa e 
una società operante nelle Bermuda 
ma riconducibile alla Total. Viene 
fuori così un giro di fatture sospette. 

Sulla scorta di questa ipotesi, ieri 
gli agenti del nucleo tributario delle 
Fiamme Gialle hanno visitato le sedi 
di Genova, Roma e Milano della com¬ 
pagnia, alla ricerca di documenti re¬ 
lativi alla compravendita di petrolio 
e alle transazioni con le società che 
commerciano l’oro nero. 

Per ora, secondo l’ipotesi costrui¬ 
ta dai pubblici ministeri romani Pao¬ 
lo Ielo e Mario Palazzi, la società con 
sede alle Bermuda avrebbe emesso 
fatture false per 900 milioni nel 
2010. Un escamotage che avrebbe per¬ 
messo alla società di gonfiare i prez¬ 
zi, così da far lievitare i costi a carico 

dell’azienda e, di conseguenza, ridur- Alessandro Garrone amministratore delegato Erg foto di manzo diaz/infophoto 



re i guadagni e pagare meno tasse. 
Seguendo le fatture, gli investigatori 
si sono imbattuti in una triangolazio¬ 
ne tra società con sede in Africa Ber¬ 
muda e Italia. Il sospetto è che lo 
schermo formato dalle transazioni e 
dalle diverse srl coinvolte, in realtà 
servisse al solo scopo di aumentare 
le dimensioni dei costi del petrolio ed 
abbattere il relativo imponibile. In so¬ 
stanza, nella fase di compravendita 
l’oro nero sarebbe stato acquistato 
non direttamente dal produttore, ma 
da un intermediario legato (o ricon¬ 
ducibile) alla stessa società italiana. 
Questo avrebbe permesso l’elusione 
fiscale che ha gettato nella bufera la 
compagnia petrolifera. 

Alla notizia delle perquisizioni è se¬ 
guito il tonfo in Borsa del titolo Erg, 
che ha chiuso la sessione a meno 
6,74 per cento. Nel corso della gior¬ 
nata, i titoli del gruppo sono entrati 
in asta di volatilità quando perdeva¬ 
no il 10,41 per cento 8,645 euro, regi¬ 
strando anche un boom di scambi, 
con 584mila pezzi passati di mano a 
fronte dei 171mila di media in un’inte¬ 
ra seduta deH’ultimo mese. 

TOTALE COLLABORAZIONE 

Durante il corso della giornata la 
compagnia non ha commentato, for¬ 
se in attesa che terminassero le per¬ 
quisizioni o che cessassero gli scam¬ 
bi a Piazza Affari. In serata però con 
una nota Total-Erg ha fatto sapere di 
aver «sempre perseguito una corret¬ 
ta gestione e garantito il rispetto del¬ 
le leggi e delle normative vigenti e 
confida pertanto che ciò emergerà 
dall’inchiesta». 

La società assicura «piena e totale 
collaborazione» alle autorità giudi¬ 
ziarie e «precisa che il coinvolgimen¬ 
to di Erg nelle indagini, nelle figure 
del vice presidente esecutivo e 
deH’amministratore delegato, è da ri¬ 
condurre esclusivamente alla parte¬ 
cipazione di TotalErg, joint venture 
(51% Erg e 49% Total) nata dalla fu¬ 
sione di Total Italia ed Erg Petroli il 
primo ottobre 2010, al consolidato fi¬ 
scale nazionale del gruppo Erg». «Ri¬ 
tiene - infine - di aver sempre opera¬ 
to nel pieno rispetto delle leggi e del¬ 
le normative vigenti e confida pertan¬ 
to che verrà accertata la propria tota¬ 
le estraneità ai fatti oggetto dell’inda¬ 
gine». 
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LEGACOOP 

Coop servizi, tengono produzione e occupazione 


Dopo cinque anni (2008-2012) di 
tenuta complessiva, le coop di servizi 
guardano con preoccupazione in più ai 
prossimi mesi. Da un’indagine condotta 
su un campione delle 2.000 
cooperative aderenti a Legacoop 
Servizi, emerge, infatti, che oltre il 50% 
prevede un calo del valore della 
produzione, mentre il 42% considera 
stabili gli occupati contro un 22% che li 
vede in diminuzione; si equivalgono, 
infine, al 40%, le percentuali di chi 
prevede i soci (che rappresentano quasi 


il 70% degli addetti ) stazionari e di chi li 
indica in diminuzione. «Le nostre 
cooperative che danno servizi alle 
imprese e alle comunità -ha sottolineato 
il presidente Fabrizio Bolzoni, hanno 
tenuto meglio di altri settori che hanno 
registrato dei crolli di fatturato e di 
occupazione; ma è indubbio che la loro 
attività, risente in modo diretto della 
contrazione della domanda interna 
mentre non beneficia delle opportunità 
di ripresa che si profilano per le imprese 
che esportano». 


BREVI 


FIAT 

Pomigliano in cig 
a Natale 

• Fiat ha annunciato il ricorso alla 
cassa integrazione ordinaria dal 
23 dicembre prossimo al 6 
gennaio 2014 per i lavoratori dello 
stabilimento di Pomigliano. La 
decisione coinvolge tutti i 4.500 
dipendenti dello stabilimento. Il 
Lingotto ha detto che l’iniziativa, 
che avrà anche ricadute 
sull’indotto, «è necessaria per 
fronteggiare le criticità del 
mercato». 


EXPO 2015 

Accordo con And 
per i programmi 

• Coinvolgere il network delle 
amministrazioni locali nella 
definizione di iniziative culturali, 
d’intrattenimento e turistiche in 
vista dell’Expo e nel corso dei sei 
mesi della manifestazione. Questo 
l’obiettivo dell’intesa Anci-Expo 
2015, firmata a Milano. Sono 
intervenuti Giuseppe Sala, Piero 
Fassino (Anci), il Sottosegretario 
Maurizio Martina, Giuliano Pisapia 
e Diana Bracco. 


RCS SPORT 

Licenziati Catano 
e Acquarone 

• Michele Acquarone, l’ex 
direttore del Giro d’Italia ed ex 
direttore generale di Rcs Sport, che 
opera nel settore degli eventi 
sportivi, è stato licenziato da Rcs. 

Lo stesso provvedimento ha 
colpito anche l’ex amministratore 
delegato di Rcs Sport Giacomo 
Catano. La vicenda era cominciata 
all’inizio di ottobre, quando Rcs 
aveva sospeso i due manager dopo 
alcune «verifiche amministrative». 


TECNOLOGIA 

Telecom presenta 
il suo smartphone 

• Telecom Italia e Mozilla lanciano 
in Italia il primo smartphone 
dotato del nuovo sistema 
operativo Firefox OS. Il prodotto è 
Alcatei onetouch fire, disponibile 
sul web (www.tim.it) e, dal 6 
dicembre, presso tutti i negozi 
Telecom Italia al prezzo di 79,90 
Euro. Il nuovo smartphone, con un 
display da 3,5 pollici, offre tutte le 
principali funzionalità. 
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COMUNITÀ 


Il commento 

Ambiente e veleni, finalmente un decreto 


L’analisi 

E Napolitano difende l’Italia 
ma anche la Ue dai suoi errori 



IL CONSIGLIO DEI MINISTRI IERI HA APPRO¬ 
VATO IL DECRETO «TERRA DEI FUOCHI». Si 

tratta di un importante atto di governo. Per 
due ragioni fondamentali. La prima è che è 
un messaggio di speranza. Perché dà alle 
popolazioni della Campania che vivono in 
quella che, probabilmente, è la più grande e 
soprattutto la più subdola area inquinata 
d’Europa la sensazione che qualcuno si è 
accorto di loro e del loro disagio. Che la pre¬ 
senza di rifiuti tossici e nocivi nelle campa¬ 
gne tra la provincie di Napoli e Caserta è un 
«problema nazionale». 

E lo è, un problema dell’intera nazione, 
sia perché a utilizzare come discarica le ter¬ 
re che i Romani chiamavano Campania fe- 
lix tramite le camorre del luogo sono state 
le imprese di tutto il paese, soprattutto del 
centro e del nord in una commistione senza 
precedenti tra industria e criminalità orga¬ 
nizzata. 

Ma lo è, un problema dell’intera nazione, 
perchè non è possibile che in un paese civile 
ci sia anche solo un ettaro di territorio inqui¬ 
nato da sostanze sconosciute di cui l’unica 
cosa che si sa è che uccidono. La condizione 
di quei territori non è più tollerabile. E, dun¬ 
que, il decreto «Terra dei fuochi» viene, fi¬ 
nalmente, a sanare (o, almeno a promette¬ 
re di sanare) venti o trent’anni di omissioni. 
Di assenza dello stato. 

Ma il decreto va salutato in maniera posi¬ 
tiva anche per i suoi contenuti. In primo luo¬ 
go per la decisione di mappare il territorio e 
«conoscere» con precisione qual è la realtà. 
Non tutta la Campania è inquinata. E nep¬ 
pure tutta la «Terra dei fuochi». Anzi, la 
gran parte di quei territori è sana. L’inqui¬ 
namento è a macchia di leopardo. Occorre 
individuare dove sono localizzate le discari¬ 
che abusive e quali tipi di sostanze tossiche 
contengono. 

La «classificazione dei suoli», ovvero 
l’opera di conoscenza, dovrà avvenire entro 
150 giorni, sostiene il decreto. Un tempo 
breve, cinque mesi, perché occorre recupe¬ 
rare quello perduto: è incredibile che in ven¬ 
ti o trent’anni nessuno abbia provveduto a 
farla, questa operazione. 

Solo conoscendo si potrà procedere - il 
più rapidamente possibile - alla bonifica, 
calcolando i tempi e i costi. Ci dovrà essere 
chiarezza sulla destinazione finale dei terre¬ 
ni inquinati, perché dal loro utilizzo dipen¬ 


dono non solo tempi e costi delle operazioni 
di risanamento, ma anche il rilancio econo¬ 
mico dell’area. Che, ci dicono ormai molte 
analisi, è tra le più povere e socialmente 
frammentate del nostro Paese. 

Non è impossibile, il risanamento. La 
Germania ha risanato l’intera Ballung- 
sraum Ruhrgebiet (l’agglomerato della 
Ruhr) che, con i suoi 5,3 milioni di abitanti 
raccolti in appena 4.535 chilometri quadra¬ 
ti fra le città di Duisburg, Essen e Dort¬ 
mund, è una delle aree più intensamente 
popolate d’Europa. E non è un costo, il risa¬ 
namento. Proprio la Ruhr, con le operazio¬ 
ni di bonifica e con un’idea chiara di svilup¬ 
po, si è trasformata da deserto industriale 
(avevano chiuso le sue miniere e le sue indu¬ 
strie pesanti) in una delle regioni più ricche 
del continente: con 15 università, centinaia 
di musei, migliaia di imprese creative e, per¬ 
sino, con la maggiore capacità di attrazione 
turistica dell’intero continente. 

Certo, la bonifica comporta tempi lun¬ 
ghi. Ma intanto la «classificazione dei suo¬ 
li», se verrà realizzata mettendo in campo 
le migliori competenze scientifiche e in as¬ 
soluta trasparenza, consentirà di individua¬ 
re i terreni dove la coltivazione può avveni¬ 
re in piena sicurezza. E restituire ai prodot¬ 
ti locali - dalle famose mozzarelle di bufala 
agli ortaggi e alla frutta - l’immagine forte¬ 
mente erosa da campagne forse alquanto 
interessate. E consentirà, inoltre, di isolare 


Maramotti 
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le aree inquinate, inibendole alla coltivazio¬ 
ne e impedendo la diffusione delle sostanze 
tossiche in aria, nei terreni circostanti e nel¬ 
le falde acquifere. 

Importante è anche la definizione di una 
nuova fattispecie di reato, la «combustione 
dei rifiuti», che prevede una condanna da 
due a cinque anni di carcere per chi appicca 
il fuoco ai rifiuti abbandonati. Perché, come 
ha detto Andrea Orlando, il Ministro 
dell’Ambiente, risanamento e lotta alla cri¬ 
minalità possono e devono andare insieme. 

Tuttavia non bisogna illudersi che basti 
la repressione per far scomparire i fuochi, 
metaforici e reali, da quelle terre. Occorre 
prima di ogni altra cosa, ricostruire un tes¬ 
suto un sociale solido e riconquistare la fidu¬ 
cia nelle istituzioni, largamente perduta da 
quelle parti. E per farlo occorre che da un 
lato le operazioni di bonifica siano rapide e 
trasparanti e dall’altro che siano associate a 
progetti di sviluppo, civile ed economico. 

La domanda di qualità ambientale, in 
quelle terre, è alta. Ma la fiducia è bassissi¬ 
ma. Nessuno, nella terra dei fuochi che ven¬ 
gono impunemente accesi da decenni è di¬ 
sponibile ad aperture di credito. Solo i fatti 
potranno lentamente rimuovere la diffiden¬ 
za per le istituzioni, niente affatto immotiva¬ 
ta, che la popolazione della «Terra dei fuo¬ 
chi» ha accumulato nei decenni in cui la 
Campaniafelix è stata trasformata in un de¬ 
serto avvelenato. 
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L’intervento 

Amnistia, nessun 
populismo giudiziario 

Sandro Federica 

Gozi Resta 

Deputato Pd Avvocato 


PARLANDO DEL CARCERE IN UN RECENTE 
INTERVENTO, IL PRESIDENTE DELLA CON¬ 
SULTA, GAETANO SILVESTRI, HA RICORDATO CO¬ 
ME LA DIGNITÀ SI A UN DIRITTO NON SACRIFICABI¬ 
LE IN NOME DI NESSUN ALTRO INTERESSE. Per¬ 
ché questo nesso, carcere-dignità? Perché il 
carcere, soprattutto nelle condizioni di so¬ 
vraffollamento attuali, è l’emblema della di¬ 
gnità offesa, violata proprio da quello Stato 
che avrebbe, invece, il compito di riafferma¬ 
re i principi fondativi della società. 

Ed è la violazione della dignità l’elemen¬ 
to comune agli interventi dei più alti organi 
istituzionali interni e sovranazionali che, 
nel giro di meno di un anno, hanno posto il 
carcere, finalmente, al centro del dibattito 
politico, altrimenti colpevolmente disatten¬ 
to a questo tema. Il presidente Napolitano, 
nel suo messaggio alle Camere, ha sottoli¬ 
neato come l’obiettivo attenga alla tutela di 
«quei livelli di civiltà e dignità che il nostro 
Paese non può lasciar compromettere da in¬ 


giustificabili distorsioni e omissioni della 
politica». 

La Cedu ha qualificato come violazione 
della dignità quel «trattamento inumano e 
degradante» consistente nella detenzione 
(in attesa di giudizio o meno) in carceri so¬ 
vraffollate come le nostre, intimando all’Ita- 
lia l’adozione di misure ordinamentali ido¬ 
nee a risolvere quello che è un problema 
strutturale, dovuto a un’ipertrofia del pena¬ 
le e a una considerazione del carcere come 
prima, anziché ultima ratio. Anche la Corte 
costituzionale, il 9 ottobre scorso, ha rivol¬ 
to al legislatore un monito ad adottare tutte 
le misure necessarie a garantire che la de¬ 
tenzione avvenga in condizioni rispettose, 
in primo luogo, della dignità e del senso di 
umanità cui le pene non devono «essere con¬ 
trarie» (27 Cost.).. Dignità dei detenuti è, 
poi, la parola che più spesso è stata invocata 
nel dibattito parlamentare sul decreto Can¬ 
cellieri, importantissimo perché ha tentato 
di ridurre l’area del carcere, soprattutto eli¬ 
minando quelle preclusioni alla libertà fon¬ 
date su astratte presunzioni di pericolosità 
per «tipi di autore» (il recidivo, il migrante, 
il «delinquente per tendenza»). 

Tuttavia, la condizione delle carceri ita¬ 
liane è tale da non poter neppure attendere 
gli effetti di queste norme. Proprio per ga¬ 
rantire la dignità nella detenzione, sono og¬ 
gi indispensabili selettivi provvedimenti di 
amnistia e indulto che, escludendo dalla cle¬ 
menza i delitti effettivamente espressivi di 
reale pericolosità sociale, possano riporta¬ 
re le carceri a un livello accettabile di digni¬ 
tà e, parallelamente, costituire il presuppo¬ 
sto per una radicale revisione delle nostre 


politiche penali nella direzione del diritto 
penale minimo. Del resto, le condizioni inu¬ 
mane delle nostre carceri privano la pena di 
quella finalità rieducativa che, sola, la legit¬ 
tima, riducendola inutile violenza, capace 
di generare ulteriore violenza. Come dimo¬ 
stra, peraltro, il tasso di recidiva di chi scon¬ 
ta la pena in carcere, quasi doppio rispetto 
a chi beneficia di misure alternative in un 
percorso di reinserimento sociale, che lo ri¬ 
metta in gioco e lo responsabilizzi; con un 
doppio vantaggio, dunque, per il condanna¬ 
to e la società tutta 

Sta anche in questo il successo dei social 
impact bond inglesi, ovvero di quel sistema 
di inserimento del condannato nel mercato 
del lavoro che, oltre a comportare forti ri¬ 
sparmi di spesa e a diminuire le presenze in 
carcere, favorisce una reale risocializzazio¬ 
ne e fa scendere il tasso di recidiva alll-2%. 
Soluzioni come queste, partendo anche da 
alcune buone prassi italiane come quelle di 
carcere e lavoro di Padova o le comunità 
educanti con i carcerati, in via di sperimen- 
tazione. Metodi di recupero che 
dovrebbero inserirsi aH’interno di una più 
ampia revisione del sistema penale, peniten¬ 
ziario e della giustizia. Giustizia intesa non 
come potere ma come servizio ai cittadini, 
che una forza politica di sinistra deve saper 
sostenere, contro ogni forma di populismo 
giudiziario che voglia delegare alla sola ma¬ 
gistratura la difesa della legalità, della giu¬ 
stizia, della dignità umana. Sono, questi, te¬ 
mi che la politica deve fare propri perché, 
mai come in questo caso, quello che è in gio¬ 
co è la stessa idea di Stato, di libertà, di so¬ 
cietà che vogliamo promuovere. 



Paolo 

Soldini 



Dà l’allarme 
sui pericoli 
della strategia 
anticrisi 
fondata solo 
sulla 

disciplina 
di bilancio 


SEGUE DALLA PRIMA 

Tanto più che ha parlato poche ore dopo l’intervista 
in cui il commissario Ue all’Economia Olii Rehn aveva 
battuto molto pesantemente sull’altro corno del gran¬ 
de dilemma europeo, quello della disciplina di bilan¬ 
cio cui, secondo il finlandese, l’Italia starebbe colpe¬ 
volmente disobbedendo non riducendo il disavanzo al 
ritmo dovuto. Cosicché a molti è parso che si sia tratta¬ 
to di un botta e risposta. 

Ma si è trattato davvero di una polemica? Polemica 
è stata sicuramente la risposta che a Rehn è venuta da 
Enrico Letta, il quale gli ha fatto notare che è impro¬ 
prio evocare, come ha fatto, lo «scetticismo» sui conti 
dell’Italia visto che i Trattati prescrivono di considera¬ 
re i fatti e non i giudizi sulle intenzioni e i fatti - secon¬ 
do il presidente del Consiglio e il ministro Saccoman¬ 
ni - descrivono in Italia una situazione di «stabilità ed 
equilibrio finanziario». Per ora, almeno. Sarebbe ri¬ 
duttivo, invece, leggere come una «risposta a Olii 
Rehn» la presa di posizione di Napolitano. 

Il richiamo del presidente alla necessità di una cor¬ 
rezione di rotta da parte dell’Unione ha un perimetro 
ben più largo del fastidio, che magari c’è stato anche, 
per la plateale manifestazione di «scetticismo preven¬ 
tivo» nei confronti del nostro Paese espressa nell’in¬ 
tervista del commissario brussellese a Repubblica. Na¬ 
politano, si direbbe, non ha inteso solo difendere l’Ita- 
lia, accusata, per una volta, in- 
... giustamente (o quanto meno 

troppo presto). Ha inteso an¬ 
che difendere l’Unione da se 
stessa, e cioè dai pericoli ver¬ 
so i quali la stanno precipitan¬ 
do i parossismi della strategia 
anticrisi tutta e solo fondata 
sulla disciplina di bilancio che 
ha dominato finora a Bruxel¬ 
les e nelle cancellerie. Non in 
tutte, certo, ma in quelle che 
contano. 

Che le politiche dell’austeri¬ 
ty, quelle che hanno portato a 
privilegiare i salvataggi delle 
banche agli aiuti ai cittadini, quelle dei tagli, dei ri¬ 
sparmi a prescindere e delle trojke, del Fiscal com¬ 
pact e dei pareggi di bilancio imposti costituzional¬ 
mente abbiano fallito è un’opinione che sta diventan¬ 
do senso comune in Europa, tra i cittadini e tra gli 
addetti ai lavori, ma lo è molto meno, ancora, tra le 
classi dirigenti politiche e negli establishment dei di¬ 
versi Paesi. La divaricazione sta diventando dramma¬ 
tica e alimenta un distacco dalla politica di cui qui in 
Italia abbiamo una percezione immediata e drammati¬ 
ca, ma che riguarda tutti i Paesi, almeno tutti quelli 
dell’euro. Un distacco che potrebbe avere una sanzio¬ 
ne clamorosa e pericolosissima nelle ormai vicine ele¬ 
zioni europee. 

L’impressione è che dietro il richiamo di Giorgio 
Napolitano ci sia questa consapevolezza. La quale 
non è per nulla estranea, paradossalmente, neppure a 
quello che è parso essere il suo immediato referente 
polemico. Olii Rehn è certamente, nella attuale Com¬ 
missione Ue, il «cane da guardia» della disciplina di 
bilancio. Ma almeno nei tempi recenti è parso ben 
consapevole dei limiti e dei vizi dell’austerity e della 
mancanza di governo politico sui mercati finanziari. 
Si deve alla sua iniziativa se l’Unione ha imposto co¬ 
me problema da risolvere il riequilibrio dell’econo¬ 
mia tedesca troppo orientata sulle esportazioni e trop¬ 
po poco sulla crescita della domanda interna. E, per 
quel che ci riguarda, non è stato per niente diplomati¬ 
co nel denunciare l’assurdità di scelte fiscali che han¬ 
no portato ad eliminare l’imposta sulle case invece di 
puntare tutto sulla riduzione delle tasse sul lavoro. 

Intendiamoci: come la Commissione di cui fa parte, 
Rehn porta la sua parte di responsabilità nelle scelte 
che hanno inchiodato troppo a lungo l’eurozona a mi¬ 
sure recessive e socialmente inique. Troppo e troppo 
a lungo da Bruxelles si è guardato ai problemi del debi¬ 
to con i parametri di Berlino. Eppure anche a Bruxel¬ 
les va cercato qualche merito per le correzioni che, 
finalmente, cominciano a delinearsi nella politica eco¬ 
nomica tedesca, almeno per quanto sta emergendo 
dai negoziati per la formazione della nuova grofieKoa- 
lition : promozione della domanda interna grazie al sa¬ 
lario minimo generalizzato e all’adeguamento delle 
pensioni, investimenti pubblici, primi timidi propositi 
di correggere lo sbilancio commerciale. 

Si tratta, certo, di segnali. Ma danno una qualche 
solidità ai buoni propositi di correzione della politica 
economica, nell’Unione e dell’Unione, cui, se non ab¬ 
biamo frainteso le sue intenzioni, il presidente Napoli¬ 
tano ha inteso dar voce. Con gli occhi già fissati sul 
semestre di presidenza italiana. Che è imminente esat¬ 
tamente quanto le incertissime elezioni europee. 
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psichiatra 
e psicoterapeuta 


Il nostro, oggi, è un Paese con molte 
migliaia di comparse che per 
manifestare in piazza a sostegno di 
Berlusconi, si vendono per 10 euro, oltre 
alle spese del viaggio. È un dato 
allarmante, che registra la reale 
condizione di povertà psicologica e 
morale in cui versa il Paese. 

GIANNI TIRELLI 

Berlusconi che grida al colpo di Stato crede 
in ciò che sta dicendo? Probabilmente sì, 
nella misura in cui pensa di essere lui lo 
Stato in cui si riconosce. Insieme ai sudditi 
che gli baciano le mani mentre lui scende 
fra di loro. Possibile ci siano ancora 
persone che si riconoscono in quel signore 
anziano, stanco, con una dentiera da 
risistemare, che lancia da un palco parole 
fuori controllo? Possibile. Come tante altre 
volte è successo perché quello che si 
sviluppa nella folla che si riunisce intorno a 


parole d’ordine povere di argomenti ma 
forti dal punto di vista emotivo è un 
cedimento della capacità di riflettere e un 
movimento violento di identificazione con il 
capo. Come malinconicamente notava 
Freud nei giorni dell’Anschluss, mentre 
entravano dalle sue finestre sulla 
Bergstrasse le urla entusiaste della folla che 
acclamava Adolf, il trascinatore senza 
eguali di folle plaudenti. Con chi si 
identificano, tuttavia, quelli che oggi 
applaudono Berlusconi? Con l’arroganza 
dell’uomo abituato a vincere o con la 
fragilità scomposta del bambino che si 
nasconde dietro la sua corazza narcisistica? 
Se il leader si presenta come la vittima 
perdente delle congiure ordite contro di lui 
da un nugolo di «cattivi», la folla solidarizza 
con le lacrime del bambino mentre quella 
che servirebbe per vincere è la capacità di 
trasmettere sicurezza. Una capacità che il 
povero Silvio non ha e non avrà più. 


CaraUnità 


Via Ostiense 131/L 00154 Roma 
lettere@unita.it 


Una forma moderna di schiavitù 

Mi presento, sono uno schiavo. Un giovane 
laureato in giurisprudenza destinato al 
«mercato umano dei praticanti» come 
migliaia di miei simili. Lo schiavo non ha 
diritti, non viene retribuito, la sua vita 
dipende dalla volontà del padrone ed è, 
soprattutto, la base umana su cui si basa lo 
schiavismo, cioè l’imposizione di diritti di 
proprietà sulla persona. Il praticante, proprio 
come lo schiavo, non viene pagato, ed i pochi 
che percepiscono un piccolo rimborso sono 
rari, ma non è l’unica analogia. Il praticante 
ha un diritto: avere una formazione dal suo 
«dominus» (termine tecnico che indica 
l’avvocato che si premura che ciò avvenga) 
che si rivela essere tuttavia una maschera 
che nasconde l’assenza di altri diritti. 


Essendo il «dominus» controllore di se stesso 
è lui che decide se rispettare tale impegno o 
meno. In altre parole ogni avvocato si ritrova 
ad avere forza lavoro gratuita e asservita. 
Situazione che, dati i tempi della crisi, 
autorizzano spesso il praticante a compiere 
mansioni non pertinenti alla sua funzione: 
file alle Cancellerie, alle Poste, cameriere, 
tecnico del computer, segretario e correttore 
di bozze. È chiaro che non bisogna 
lamentarsi perché, in fondo, a chi non capita 
di avere problemi con la stampante o di 
aiutare un collega con un testo? Ma quando 
la pratica si sostituisce all’elenco soprastante 
ecco che viene snaturata da ogni sua 
funzione formativa. La pratica, per poter 
essere valida, ha bisogno inoltre delle firme 
del «dominus», a prescindere. Il praticante 


subisce quindi vessazioni e umiliazioni da 
parte del «dominus» purché quest’ultimo 
riconosca la sua esistenza sul libretto che 
andrà depositato presso l’Ordine. In altre 
parole: abbiamo diritto solo alla formazione 
ma in pratica, non esistendo alcuna forma di 
controllo sul reale rapporto tra avvocato e 
praticante, ci ritroviamo ad essere 
moralmente ricattati da una persona pronta 
a negare una firma, per noi vitale, qualora ci 
rifiutassimo di assecondare le sue richieste. 
Ma allora perché non ribellarsi? Perché non 
possiamo. L’unica cosa che possiamo fare è 
rinunciare al nostro sogno di diventare un 
giorno avvocati o cambiare «dominus», nella 
speranza che il nuovo sia migliore di quello 
vecchio. 

Alessio De Simone 


La lettera 

Caro Cuperlo, ti spiego 
perché sono con te 


Il ricordo 

Ciclismo, ippica e sindacato 
Tutto il talento di Mario Fossati 


Nerio 

Nesi 



• CARO CUPERLO, DOPO IL NOSTRO INCONTRO A TORINO, TRAMITE 
MARIA CLAUDIA VIGLIANI, HO SEGUITO LA TUA CAMPAGNA CON¬ 
GRESSUALE E NE HO TRATTO SEMPRE PIÙ FREQUENTI RAGIONI DI CON¬ 
SENSO con le tue posizioni. Io rimpiango quel periodo della mia 
giovinezza, quando la società era formata da un insieme di luoghi 
fisici, di istituzioni, di organizzazioni culturali, sindacali, ambientali, 
che svolgevano simultaneamente il ruolo di autogoverno dei cittadi¬ 
ni e di relazioni umane. La politica si faceva in Parlamento, e sui 
giornali, ma anche nei Consigli comunali, nelle piazze, nelle fabbri¬ 
che, nelle sezioni di partito, negli oratori parrocchiali. L’individuo 
era la risultante della società civile in cui era immerso e della quale 
non poteva non essere permeato. 

E la partecipazione alla vita pubblica era un dato reale, anche se 
l’individuo, era lontano dal potere e apparentemente non in condi¬ 
zione di influenzarne i comportamenti. Lo rendevano forte tutte le 
relazioni di cui era parte. Quelle relazioni erano una rete di protezio¬ 
ne, che - anche nei momenti più difficili, inclusi quelli in cui si dove¬ 
va percepire il sapore della sconfitta - era in grado di attutire la 
caduta, di dare il tempo per preparare la rivincita. 

Rimpiango quel periodo nel quale i partiti erano anche organizza¬ 
zioni pedagogiche: milioni di persone, giovani di tre generazioni 
sono passati attraverso la loro scuola: di civiltà, di valori, di solidarie¬ 
tà, di rispetto del lavoro e delle virtù civiche. 

Tutto questo sembra finito, ma non è così. L’Italia ha bisogno di 
una grande riforma intellettuale e morale. Le forze per costruirla ci 
sono ancora ma è necessario raccogliere in un progetto unitario la 
spinta oggettiva del lavoro, della impresa, del sapere, che vogliono 
ritrovare lo slancio di altri periodi storici, che vogliono costruire una 
nuova classe dirigente. 

La tua concezione del partito è vicina alla mia e lontanissima 
come la mia, da quella del tuo maggior concorrente. Per queste 
ragioni sono con te. Spero di vederti in occasione della riunione 
nazionale della quale mi ha parlato Anna Rossomando. 


Vittorio 

Emiliani 



• MARIO FOSSATI HA INSEGNATO A NOI FRATELLI MINORI COME SCRIVE¬ 
RE IN POCHE RIGHE UN COMMENTO FICCANTE, COME SBOZZARE UN 

ritratto. Si era fatto da solo anche i ferri del mestiere giornalistico. 
Ciclismo e ippica era le due specialità in cui era davvero imbattibile, 
per competenza tecnica e per capacità di racconto. Memorabili i 
suoi ritratti. Per me trotto filo due sopra tutti: i ritratti in sulky, paral¬ 
leli, di Sergio Brighenti l’impetuoso Pilota o EINègher , driver del bion¬ 
do Crevalcore, e il calcolatore William Casoli detto Marmotta , o il 
Professore , alla guida del nero Crevalcore, modenese il primo, reggia¬ 
no il secondo. Da sportivo, lavorando con una personalità egemone 
come quella di Gianni Brera, Mario si era ritagliato uno stile e un 
approccio ai fatti e ai personaggi tutto suo, molto diverso. In redazio¬ 
ne, al Giorno , era burbero e insieme allegro, autore di scherzi ironici 
molto divertenti. 

Mi aveva telefonato l’ultima volta tempo fa rinnovando una sorta 
di sogno ingenuo. Suo padre avrebbe voluto visitare, mi confidava 
lui, la Camera dei deputati, il luogo della democrazia parlamentare 
per eccellenza ai suoi occhi di operaio antifascista. E anche Mario 
mi chiedeva: «Posso visitare la Camera quando vengo a Roma?» 
«Certo, ti ci accompagno», lo rassicuravo. Poi le sue telefonate si 
sono diradate e infine spente. Uomo di sinistra integerrimo, è morto 
senza aver potuto realizzare questo suo piccolo sogno. Fu lui ad 
insegnare a me e ad altri entrati al Giorno poco più che ventenni 
come si faceva sindacato in una azienda certamente avanzata e che 
però aveva i suoi problemi, con un direttore come Italo Pietra e 
direttori generali, prima Peppino Restelli, poi il ragionier Angelo 
Morandi, anche loro partigiani, «matteiani». Per anni gli accordi 
integrativi spuntati al giornale dell’Eni furono inseriti nel contratto 
nazionale. Per merito suo, largamente. Mario Fossati, oltre che uno 
dei più grandi giornalisti di ciclismo e di ippica, il più intenso e il più 
sobrio insieme, è stato il pioniere di un sindacato non corporativo, 
teso a difendere la dignità del nostro lavoro, a combattere abusi e 
diritti dimezzati. Indimenticabile anche da questo punto di vista. 


Atipici a chi? 

Le pensioni che dividono 
il congresso Pd 

Bruno 
Ugolini 


È PRESENTE, NEL SOTTOFONDO DEL CONGRESSO PD, UN 
ELEMENTO RICORRENTE. È POSSIBILE RISCONTRARLO 
ANCHE IN APPASSIONATE DISCUSSIONI SUI NETWORK. RI¬ 
GUARDA quello che chiamano «scontro generazionale» 
ma che spesso si rivela come «odio generazionale». Ven¬ 
gono così innalzate le spoglie dell’esercito dei precari, 
del popolo dei flessibili, scagliate contro un altro eserci¬ 
to, quello dei cosiddetti «garantiti». Ovvero insegnanti, 
metalmeccanici, postelegrafonici, tessili, edili, com¬ 
messi inquadrati nel cosiddetto «posto garantito». An¬ 
che se una gran parte di loro vedono il loro «posto» 
traballare, sparire. 

Al centro dell’offensiva sono le pensioni. Quelle futu¬ 
re e inconsistenti degli attuali giovani precari e quelle 
percepite oggi dagli attuali pensionati calcolate con un 
misto tra sistema retributivo e sistema contributivo. 
Questi ultimi, incasellati confusamente sotto il titolo 
«pensioni d’oro», dovrebbero essere chiamati a restitui¬ 
re «il maltolto» ovvero quella parte della pensione colle¬ 
gata al sistema retributivo e non contributivo. Ha scrit¬ 
to su questi temi un lungo articolo Ruggero Paladini sul 
sito www.eguaglianzaeliberta.it. 

«Mi sembra», scrive tra l’altro - «che le affermazioni 
che spesso si sentono da varie parti - risuonate ad esem¬ 
pio con parole forti alla Leopolda di recente - sulla ne¬ 
cessità di colpire le “pensioni d’oro” in quanto non meri¬ 
tate (cioè più alte di quelle che si sarebbero conseguite 
col contributivo), confondano la pensione alta (più di 
3000 euro, per fissare un numero) con il rendimento 
ottenuto dal lavoratore. In realtà gli scarti più alti li 
ritroviamo tra le pensioni medie (lavoratori dipenden¬ 
ti) o basse (autonomi), o proprio minime (appunto le 
pensioni integrate al minimo)». E ancora: «Un interven¬ 
to legislativo che rivede ex post le pensioni è una cosa 
che non credo sia stata fatta in nessun Paese». Ma ipo¬ 
tizzando un intervento nel futuro Parlamento «nei con¬ 
fronti dei padri che rubano ai figli» si dovrebbe «coin¬ 
volgere tutte le pensioni, senza eccezioni». Perché fis¬ 
sando «un limite inferiore (sia esso 3000 o più al me¬ 
se)» e applicando «un taglio random solo alle pensioni 
che superano la soglia» sarebbe «un errore logico che 
diventa un vizio giuridico. Quanti minuti ci metterebbe¬ 
ro i pensionati ex magistrati a ricorrere a tutte le Corti 
nazionali ed europee?». 

Mentre Tito Boeri e Tommaso Nannicini in un inter¬ 
vento su www.lavoce.info hanno osservato come «non 
tutti si sono avvantaggiati nello stesso modo dal vec¬ 
chio metodo retributivo... È ipotizzabile che proprio 
nelle pensioni più alte si annidino i rendimenti maggio¬ 
ri». E infine, sempre su Eguaglianza e libertà , Maurizio 
Benetti osserva tra l’altro come «Un sistema pensioni¬ 
stico a ripartizione, con le pensioni finanziate dai con¬ 
tributi di chi lavora, è accettabile dai lavoratori nella 
misura in cui le loro pensioni attese siano simili a quelle 
per le quali versano i contributi. Diventa non accettabi¬ 
le se i lavoratori debbono finanziare con i loro contribu¬ 
ti pensioni sensibilmente più alte di quelle che potran¬ 
no avere...Basta fare un giro in internet per accorgersi 
di quale sia l’umore di molti lavoratori specialmente, 
ma non solo, precari verso gli attuali pensionati e le 
loro pensioni. E la critica non riguarda solo le cosiddet¬ 
te pensioni d’oro, o meglio il livello delle pensioni consi¬ 
derate d’oro è molto basso e, spesso, coincide con quel¬ 
lo individuato da Monti-Letta... Del resto un lavoratore 
con tanti anni di precariato e con un futuro atteso non 
particolarmente migliore può considerare «d’oro», ri¬ 
spetto alla pensione che riuscirà a percepire dopo i 70 
anni, una pensione attuale di 1.500 euro, soprattutto se 
pensa che non corrisponda ai contributi versati... Si pro¬ 
fila una frattura tra mondo del lavoro e pensionati sem¬ 
pre maggiore...». 

E allora, leggendo tali osservazioni, vien da pensare 
che sia utile rintracciare realistiche soluzioni e non lan¬ 
ciare promesse impossibili. Se no il rischio è quello di 
oscurare la stessa realtà drammatica delle nuove gene¬ 
razioni. Proprio l’Ocse in questi giorni ha reso nota una 
ricerca che mette in evidenza la prospettiva d’indigen¬ 
za per cococo, lavoratori a progetto, partite Iva. Questo 
malgrado gli alti e impossibili «contributi» a cui sono 
chiamati. Oltretutto anche il «secondo pilastro», quello 
di forme di previdenza complementare funziona poco, 
visto che raggiungeva solo il 13.3% della popolazione in 
età lavorativa alla fine del 2010. È sperabile che su que¬ 
sta intricata materia il congresso faccia chiarezza. 

http://ugolini.blogspot. com 
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VENTANNI FA LA MORTE DI UN MITO 

Frank Zappa 
il sovversivo 

Distrusse la liturgia delle partiture 
colte ma anche la retorica del pop 


Frank Zappa fotografato da Lynn Goldsmith 

Cercò in tutti i modi 


dimostrare che per la musica 
l’essere arte non è un apriori 
legato a un certo genere 
o a un certo pubblico, 
non c’entra nulla con l’abito 
linguistico indossato ed è 
inscindibile dal divertimento 


diventerà Captain Beefheart e che lo tirerà den¬ 
tro la sua blues band, il giovane Frank non pensa¬ 
va proprio al rock. Infatutato com’era della musi¬ 
ca di Varèse e di Webern, imbrattava letteral¬ 
mente partiture per orchestra dalle quali, dichia¬ 
ratamente, non aveva la più pallida idea di cosa 
sarebbe uscito Però le depositava seriosamente 
alla società degli autori come Aleatory Music. E 
riusciva pure a farle eseguire, come documenta 
una terribile registrazione di una sua composizio¬ 
ne, eseguita nel 1963 dall’orchestra del Mount 
St.Mary College di Los Angeles. 

Con gli anni, il maverick iconoclasta diviene 
via via il compositore magistralmente padrone 
dei propri mezzi che si confronta alla pari con il 
mondo accademico, ma che, pur dismesse le ra¬ 
soiate delle stagioni giovanili, resta ugualmente 
autore visionario e imprevedibile. 

Di fatto Zappa sovverte i frusti meccanismi di 
legittimazione della popular music e li proietta in 
una prospettiva culturale ben più ampia, che po¬ 
tremmo tentare di riassumere in tre punti: i gene¬ 
ri musicali non hanno alcuna credenziale esteti¬ 


ca precostituita; l’artisticità è legata all’approc¬ 
cio e alla prassi compositiva individuale qualsia¬ 
si sia il linguaggio cui viene applicata, e, terzo 
punto, la dicotomia arte vs divertimento è 
un’idiozia. Ma forse su questi temi, che sono 
tutt’ora uno dei gangli sensibili della vita musi¬ 
cale contemporanea, è il caso di dare a lui stes¬ 
so la parola. 

«Davvero non capisco - dichiara Zappa nel 
1992 nella lunga intervista a Don Menn - chi 
pensa all’arte come antidoto al divertimento, 
come qualcosa che non dovrebbe procurarci 
nessuna esperienza piacevole. Che ci sarà mai 
di male in questo? Mi sembra un’idea punitiva 
dell’arte». 

POTENZA ICONOCLASTA 

Dieci anni prima, a Tom Mulhern di Guitar 
Player Magazine: «Non mi interessa se la mia mu¬ 
sica viene pubblicata o meno. Mi piace ascoltar¬ 
la. Scrivo perché mi diverte quello che faccio. 
Se anche gli altri si divertono, tanto meglio, ma 
se non si divertono va bene lo stesso. Io lo faccio 
per il mio divertimento». Due anni dopo, 1984: 
«Tu dici che mi interessa di più la serious music. 
È vero, nel senso che io prendo molto seriamen¬ 
te il mio lavoro, ma lo concepisco come diverti¬ 
mento, per me e anche per coloro che amano 
questo genere di divertimento. (...)Io scrivo per 
i miei amici, per il loro divertimento: è così che 
va intesa la mia produzione. Che sia scritta per 
orchestra o per rock band non fa differenza, so¬ 
no sempre loro quelli che ascoltano la mia musi¬ 
ca. Dici che ho pubblicato molti album per or¬ 
chestra? Okay, ma chi li compra non è quello 
che poi va a comprarsi la Sinfonia dal Nuovo mon¬ 
do di Dvorak. A comprare i miei dischi sono i 


consumatori di rock and roll. Un tipo speciale 
di consumatori di rock and roll». 

Anni prima, 1972, a chi, al solito, gli chiedeva 
del suo interesse per la classical music: «Sì, è 
vero, è la musica che ascolto di più. Il rock and 
roll non lo ascolto granché. (...) Penso sia molto 
meno interessante di certi brani di musica con¬ 
temporanea. (...) Stravinsky, Webern, Varèse e 
Penderecki: sono questi i compositori che prefe¬ 
risco ascoltare. Trovo in loro molte più cose in¬ 
teressanti per le mie orecchie che nella gran 
parte dei gruppi pop». Ma tu pensi - gli chiedo¬ 
no - che ci sia un pubblico interessato a questa 
musica? «Certo che c’è. Non è forse grande co¬ 
me quello dei Grand Funk Railroad, ma c’è co¬ 
munque». 

Zappa non ha mai corteggiato il riconosci¬ 
mento da parte dell’establishment della serious 
music, di cui invece ha costantemente sferzato 
e criticato l’awilente vocazione routinière, im¬ 
bolsita dal proprio status di artisticità. Ha inve¬ 
ce riversato tutte le sue energie nel dimostrare 
che per la musica l’essere arte non è un apriori 
legato a un certo genere o a un certo pubblico, 
non c’entra nulla con l’abito linguistico indossa¬ 
to ed è inscindibile dal divertimento. Una cover, 
un testo demenziale, una partitura orchestrale 
o un’improvvisazione sulla chitarra hanno per 
lui pari godibilità e pari diritti estetici. A nobili¬ 
tarli o screditarli sono il modo, l’approccio, la 
motivazione con cui l’autore li concepisce e li 
realizza, sia esso accademico o irregolare. 

Il pubblico capace di condividere questa idea 
della musica? C’è, e Zappa lo sapeva bene, per¬ 
ché era il suo pubblico. Gente che, da qualche 
parte, c’è ancora, e ancora va in giro cercando 
cosa ascoltare. 


RIPENSARE O RILEGGERE PERIODICAMENTE CERTI 
AUTORI È UN ESERCIZIO SALUTARE PER IL PENSIERO 

E per la memoria. A questo in fondo servono - 
se a qualcosa servono - gli anniversari: sono 
un buon pretesto. A parte, naturalmente, quei 
casi ben noti e frequenti nei quali business e 
mitografia mediatica vanno a braccetto, e i cui 
utili sono di regola inversamente proporziona¬ 
li al guadagno culturale che ne deriva. L’occa¬ 
sione è comunque propizia, oggi, per riparla¬ 
re di un grande musicista del secolo scorso, 
Frank Zappa, scomparso cinquantatreenne il 
4 dicembre 1993, giusto vent’anni fa. 

Partiamo da un’affermazione sentita pochi 
giorni or sono. Qualcuno avanzava l’idea che 
la lunga deriva «seriosa» di Zappa, partito da¬ 
gli scandalosi esordi in veste di freak e di por¬ 
nografo, per approdare poi alle collaborazioni 
con Pierre Boulez, la London Symphony o 
l’Ensemble Modern, non è stata molto diver¬ 
sa, in fondo, da quella di numerosi altri artisti 
pop o rock, da Paul McCartney a Battiato, da 
Lucio Dalla a Sting, mossi dall’ambizione di 
essere riconosciuti come artisti «seri», deside¬ 
rosi di dimostrare il loro spessore musicale e 
di vedere innalzata la propria musica dal 
«ghetto» deH’intrattenimento, della musica 
leggera, alla sfera dell’arte. 

Vecchie storie, in realtà. Basterebbe rianda¬ 
re con la memoria a quando Charlie Parker 
toccò il cielo con un dito il giorno in cui final¬ 
mente riuscì a registrare la sua musica con 
l’accompagnamento di un’orchestra d’archi. 


FURIBONDE PARODIE 

Ma la storia è ancora più vecchia, anzi antica, 
poiché è da millenni che la musica provenien¬ 
te dalla strada, dal bordello come dal «quarto 
stato», per scelta deliberata o per forza di co¬ 
se, tende a salire i gradini della gerarchia este¬ 
tica: i giullari del medioevo, l’opera buffa na¬ 
poletana, le bande di New Orleans, oppure i 
deejay che registrano per la Deutsche Gram- 
mophon. 

Eppure, con questa logica che ha prodotto 
parecchie delle pagine più infelici nella storia 
della popular music, Zappa non ha nulla a che 
vedere. Anzi, il suo modus operandi mira esat¬ 
tamente al contrario, abbassando, sbeffeg¬ 
giando il colto, le sue liturgie, le sue divise azzi¬ 
mate, le sue altezze supponenti; e precipitan¬ 
do tutto questo nel trash più inverecondo e 
socialmente compromettente. Questo soprat¬ 
tutto all’inizio, quando i suoi capelli e i suoi 
baffi, le pelosità animalesche dei suoi Mothers 
e le foto che lo ritraggono seduto sul water, si 
abbinano al susseguirsi delle furibonde paro¬ 
die stravinskiane che costellano i primi al¬ 
bum, quali Freak Outì\ Absolutely Free, Cruising 
with Ruben and thè Jets, Weasels Ripped my Flesh. 
Ecco quindi le urla bestiali di Amnesia Vivace 
che intonano temi del Sacre e deWOiseaudefeu ; 
l’orgia del Return of thè Son of thè Monster Ma- 
gnet (sottotitolo: Balletln Two Tableaux, il pri¬ 
mo dei quali si intitola RitualDance OfThe Chi- 
ld-Killer)\ oppure il Prelude To TheAftemoon OfA 
SexuallyAroused GasMask (Preludio al pomerig¬ 
gio di una maschera antigas arrapata), in cui, 
invece di qualche stravolto Debussy, risuona 
la caricatura della Patetica di Tchaikovsky sul¬ 
lo sfondo di mostruosi grugniti degni di un in¬ 
combente Godzilla. E poi 200 Motels, il film 
che, a cominciare dalla pompierissima Se- 
mi-Fraudulent Ouverture , volge in apoteosi 
l’abiezione della musica highbrow. 

Non è certo questo l’approccio di un artista 
pop affetto da smanie di legittimazione. In ef¬ 
fetti, prima di incontrare il suo compagno di 
liceo, quel discolo di Don Van Vliet che poi 
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Il Salinger 
«clandestino» 



Tre racconti comprati su eBay 
che risalirebbero al 1999 


Attribuiti all’autore 
del «Giovane Holden» 
vi si ritrovano alcuni nodi 
tematici e di scrittura 
che potrebbero essere suoi 

MARIA SERENA PALIERI 

spalieri@in.it 

SONO UNO STRANO OGGETTO QUESTI TRE RACCONTI 
CHE ARRI VANO DAL WEB E CHE VENGONO ATTRIBUITIA 

jerome d. salinger: a metterli in Rete un anoni¬ 
mo che avrebbe acquistato sull’eBay inglese per 
67,50 sterline una delle 65 copie di essi che 
avrebbero visto la luce a Londra, a Salinger anco¬ 
ra vivo, nel 1999 clandestinamente. Si tratta di 
The Ocean Full of Bowling Balls, Birthday Boy e Pau¬ 
la. Insieme costituiscono uno smilzo volumetto 
dall’aria decisamente salingeriana: titolo laconi¬ 
co, Threestories , copertina senza disegni in bian¬ 
co e blu. È noto l’attaccamento un po’ paranoico 
che Salinger aveva per l’aspetto fisico dei suoi 
libri, al punto da violare l’autoreclusione per im¬ 
porre di cambiare una copertina non autorizza¬ 
ta (avvenne per la prima edizione einaudiana del 
Giovane Holden). Ma i tre racconti sono davvero 
di Salinger o verosimilmente suoi? Proviamo ad 
analizzare il primo dei tre. La sensazione è di 
trovarsi di fronte a un palcoscenico su cui lo scrit¬ 
tore giovanissimo, forte dell’incoraggiamento 
già ricevuto da Hemingway ma ancora di qua 
dalla pubblicazione di Thecatcherin therye, l’ope¬ 
ra prima che l’avrebbe reso un mito, faccia gioca¬ 
re degli avatar del suo mondo interiore. Di tro¬ 
varsi davanti a qualcosa di molto simile a quei 
«giochi della sabbia» inventati dalla junghiana 
Dora Kalff: vasche piene di sabbia dove il pazien¬ 
te colloca figurine e oggetti bloccati in gesti e 
relazioni che esprimono il suo inconscio e i suoi 
conflitti. In Un oceano pieno dipalle da bowling (tito¬ 
lo orribile...), in apparenza un prequel del Giova- 
neHolden, agiscono infatti in realtà pensieri, figu¬ 
re narrative, personaggi che ritroveremo qua e 
là sparsi in tutto il corpus salingeriano (corpus 
composto in tutto, ricordiamolo, da quattro li¬ 
bri, oltre Holden i Nove racconti, Franny e Zoeey, e, 
in uno stesso volume, Alzate l’architrave carpentie¬ 
ri e Seymour, un’introduzione). Qui si narra dell’ul¬ 
timo giorno di vita che un bambino dodicenne 


con dei capelli rossi spende in compagnia di un 
fratello: malato di cuore, morirà la sera poco do¬ 
po le otto. 

La famiglia è composta da una coppia di geni¬ 
tori impegnati in una recita estiva (l’amore per il 
palcoscenico sarà nei geni della famiglia Glass 
che agisce in due dei libri di Salinger) e quattro 
figli: Kenneth, il morituro, antesignano di Albe, 
il fratellino morto di leucemia di Holden Caul- 
field, un Holden che qui, svitato e un po’ asocia¬ 
le, scrive dal campeggio, Vincent il maggiore, 
scrittore, come il Seymour che torna e ritorna, 
in Un giorno idealeper ipesci banana nei Nove raccon¬ 
ti, in Alzate l’architrave carpentieri e Seymour, un’in¬ 
troduzione, ma anche come il D.B Caulfield che in 
Thecatcherin thèrye lavora a Hollywood, e Phoe- 
be, in culla, la prima dei bambini salingeriani 
che, innocenti, irradiano un calore quasi insop¬ 
portabile. Ma poi, oltre i personaggi, ci sono i 
temi. «”Sai che?” disse. “Se dovessi morire o che, 
sai che farei?”» dice Kenneth a Vincent. Kenneth 
pre-sente la propria morte. Come il piccolo Ted¬ 
dy, nel racconto eponimo, «sente» che la sorelli¬ 
na lo ucciderà quel giorno spingendolo in una 
piscina vuota. Ma Kenneth, come Seymour 
Glass, è anche suicida, perché malato di cuore si 
butta in un oceano gelato. E qui siamo dalle par¬ 
ti di quell’impasto di esperienze che Salinger 
avrebbe poi sperimentato in una sorta di buli¬ 
mia spirituale: un sacrificio di sé che ha qualcosa 
di cristologico, una premonizione che arriva dal 
Vedanta... C’è il guantone da baseball su cui Ken¬ 
neth, come poi farà Allie, scrive le poesie che 
ama. C’è l’occhio che Vincent sente un pomerig¬ 
gio su di sé mentre gioca a golf, uno sguardo che 
è impossibile non «sentire» e, voltatosi, ecco 
Kenneth che lo guarda, come avviene al narrato¬ 
re di Seymour, un’introduzione, col fratello maggio¬ 
re. C’è questa relazione tra fratelli (e sorelle) che 
è l’architrave del mondo, soprattutto. La cifra 
che fa di Salinger, che nella realtà aveva una sola 
sorella, Doris, uno scrittore della modernità: il 
suo è un mondo di «pari», la famiglia è orizzonta¬ 
le, non c’è la trasmissione di autorità da padri a 
figli. Ed è un mondo tragico. Un bambino di dodi¬ 
ci anni, malato di cuore, si butta nell’oceano gela¬ 
to e muore... 

Di Salinger o alla Salinger, questo racconto? 
Non è un bel racconto, ha un’economia non risol¬ 
ta. Ma, sia di suo pugno, sia di un abile imitatore, 
dentro custodisce alcuni nodi della scrittura che 
renderà Jerome D. grande for ever. 



V 

Balestrini dei Sessanta 
in mostra a Roma 

I «Nanni Balestrini»: il 12 
dicembre, alle 18.00, allo 
Studio Eos-Libri d’Artista di 
Roma (Via Saturnia 55), una 
mostra delle opere realizzate 
dallo scrittopre e artista nella 
prima metà degli anni 
Sessanta. Verrà anche 
presentato il libro d’artista 
inedito «Canzonetta di 
buonanno». Letture del poeta e 
performer Giovanni Fontana. 



in ricordo di Andrea 
l’adolescente gentile 
segnato dal bullismo 


A15 anni si è tolto 
la vita. La mamma 
esorcizza il dolore 
con uno struggente 
libro su suo figlio 

TERESA M ANES PESA LE PAROLE, SI SOFFER¬ 
MA su ciascuna, la riempie. Leggendo il 
suo libro si ha la sensazione che le 
parole siano servite da scala e che gra¬ 
dino dopo gradino lei sia riuscita ad af¬ 
fiorare dagli abissi del dolore restando 
a galla. «Un dolore che mi ha portato a 
tanto così dalla pazzia» scrive in Oltre il 
Pantalone rosa (edizioni Graus): un libro 
per rivedere con gli occhi della scrittu¬ 
ra Andrea, il figlio che dal 20 novem¬ 
bre del 2012 non c’è più. Andrea che si 
è tolto la vita. Il libro è stato presentato 
al Gay center a Roma e da giornalista 
ho chiesto scusa a Teresa e a Tiziano, il 
papà, per il modo in cui i media hanno 
raccontato la vicenda, avvitandosi 
sull’opposizione «era gay» «non era 
gay». I media si sono lasciati intrappola¬ 
re dal pregiudizio che associa qualun¬ 
que particolarità relativa al ruolo di ge¬ 
nere all’identità omosessuale. Così i 
pantaloni rosa prediletti da Andrea, le 
unghie dipinte, la parrucca con cui lo si 
vede ritratto in una foto che gira nel 
web, sono stati per i coetanei pretesto 
per deriderlo («sei una femminuccia 
quindi frocio») e per i media motivo 
per liquidare una vicenda delicata che 
richiedeva preparazione e non ignoran¬ 
za. Nei corsi di formazione contro i pre¬ 
giudizi che sto svolgendo presso le 
scuole di giornalismo (nell’ambito di 
un progetto del Consiglio di Europa) 
analizzo con gli studenti la babele di 
messaggi veicolati dai media a proposi¬ 
to di Andrea, confusione solo in rari ca¬ 
si assente in articoli buoni a restituire 
ai lettori il mistero e l’indefinitezza del¬ 
la identità del quindicenne. 

La particolarità di Andrea è diventa¬ 
ta per i coetanei motivo di derisione, 
pretesto per allusioni pesanti a una ses¬ 
sualità sregolata. Il bullismo è servito 
anche per esorcizzare l’inquietudine 
che ancora oggi suscita chi non si ade¬ 
gua alle aspettative altrui. E i media, 
bisognosi di definire se fosse gay o me¬ 
no, non si sono dimostrati all’altezza. 
Non sappiamo chi fosse Andrea, è cer¬ 
to però che la sua libertà di vivere e di 
esprimersi è stata vilipesa. Volendo az¬ 
zardare qualche ipotesi, possiamo pen¬ 
sare che sarebbe diventato come Ed 
Wood, il regista che amava indossare 
sul set pullover di angora femminili. 


Ma Andrea aveva 15 anni e una notevo¬ 
le sensibilità. E in questo mondo trop¬ 
po cieco si è ammalato di disperazione. 
Prima, però, ha cercato di superare for¬ 
se anche celando ai familiari il suo dolo¬ 
re. «Era il chiacchierone della casa 
...Dopo di lui invece il silenzio...Gli dice¬ 
vo sempre: “Passi tu e passa il vento!”», 
scrive la madre. «Non avevamo motivo 
di stare in “campana”, Andrea in casa 
vestiva la maschera dell’allegria». «E la 
sua voce, quella da sola bastava a fare 
chiasso in casa. Se era stato seleziona¬ 
to per far parte del Coro dei Pueri Can- 
tores della Cappella Sistina una ragio¬ 
ne ci sarà stata». Andrea era gentile: 
«Colto senza essere saccente, durante 
le conversazioni agiva con rispetto ed 
educazione, chiudendole quando si ac¬ 
corgeva che non potevano esser soste¬ 
nute dagli altri interlocutori». Educato 
e rispettoso, regalava a tutti un sorriso, 
cedeva agli anziani il posto sul bus. An¬ 
drea divorava i libri, ne aveva cura co¬ 
me oggetti di culto. Andrea aveva già 
provato ad andare via: un amico rac¬ 
conta di «essere a conoscenza di un pri¬ 
mo tentativo di suicidio, fatto dalle 
scale... con una cinta». 

Eppure nessuno ha colto i segnali 
del suo disagio, anche se Andrea come 
molti adolescenti potrebbe aver fatto 
di tutto per nasconderlo. Teresa Ma- 
nes racconta della rabbia furiosa che 
ha rivolto contro se stessa per non es¬ 
sersi accorta. Né tantomeno qualcuno 
ha lanciato l’allarme per le aggressioni 
nel web. E qui si fa accorato il messag¬ 
gio della madre: che non si prendano le 
derisioni alla leggera, perché possono 
essere fatali, che nessuno adulto o coe¬ 
taneo si allei con il bullismo anche solo 
facendo spallucce. Al contrario: chi os¬ 
serva e sa parli subito. Resta fermo che 
prendere di mira perché gay chi non è 
omosessuale è comunque bullismo 
omofobico: il ragazzo gay o la ragazza 
lesbica presenti si sentiranno feriti. Di 
qui la necessità per tutti, giovani e adul¬ 
ti, politici in testa, di sorvegliare il lin¬ 
guaggio tenendo presente che gay e le¬ 
sbiche ascoltano non vivendo in un 
mondo a parte. Per ottenere una buo¬ 
na legge anti-omofobia diversa dal te¬ 
sto licenziato alla Camera, perché non 
ci siano altre vittime della discrimina¬ 
zione, le associazioni scenderanno in 
piazza a Roma il prossimo 7 dicembre. 
Intanto tornano e ritornano, nel libro e 
fuori, la voce intima di Teresa Manes e 
le parole salvavita: «Ho anche impara¬ 
to a considerare la mia vita come un 
libro fatto di capitoli... Andrea è uno 
dei capitoli miei più belli... di quelli di 
cui non vorrei mai leggere la fine». 
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L’ardore di Donald 

Sutherland, 60 anni di ruoli hollywoodiani 
e ancora tanta passione per quel che fa 



Facce da reality 
incontrano i rifugiati 


ANDREA CARUGATI 

LOS ANGELES 

DONALD SUTHERLAND, IL RIVOLUZIONARIO. SESSANT' 
ANNI DI LAVORO A HOLLYWOOD E OGGI, DOPO CENTI¬ 
NAIA di interpretazioni memorabili, ancora ha vo¬ 
glia e passione per quello che fa, anche se si tratta 
di un film per ragazzini, un blockbuster da centi¬ 
naia di milioni di euro, la saga di Hunger Games, 
arrivato con La ragazza di fuoco, appena uscito nel¬ 
le sale in Italia, al secondo film dei quattro previ¬ 
sti. Un numero fatidico per uno dei decani di Hol¬ 
lywood, che, nonostante l'età che avanza, conti¬ 
nua ad avere un pensiero lucido, tagliente e rivo¬ 
luzionario: «Sia il regista che io siamo convinti 
che una volta terminata la saga, una volta uscito il 
quarto film, questa possa dare una spinta rivolu¬ 
zionaria al proletariato 
americano e indurlo a 
cercare di cambiare le 
cose, come sarebbe ne¬ 
cessario fare», dice, 
senza mezzi termini. 

Nel film interpreta il 
terribile presidente di 
un mondo dove le diffe¬ 
renze tra ricchi e pove¬ 
ri sono enormi e dove 
la minoranza vive nell’ 
opulenza costringendo 
la maggioranza a mori¬ 
re di fame fino a quan¬ 
do una ragazzina coin¬ 
volta in sanguinari gio¬ 
chi trasmessi in televi¬ 
sione, non riuscirà ad 
essere ispirazione per 
una vera rivoluzione. 

«Stavo parlando con 
un amico francese che 
mi diceva che non è ve¬ 
ro che questo film è un' 
allegoria di ciò che sta 
accadendo oggi anche negli Stati Uniti, che sono 
un esagerato e che a Hollywood non si può fare 
un film che abbia questo tipo di messaggi, e quasi 
me lo sono mangiato. Come si fa a non vedere 
come stanno le cose? Ed è vero che non è facile 
raccontare una storia che abbia un senso profon¬ 
do, sociale, ma in questo caso ci sono tutti gli in¬ 
gredienti per riuscirci. 

È anche per questo che ha deciso di accettare il ruo¬ 
lo del cattivo? 

«Sì, ma il Presidente Snow non è un cattivo. È un 
uomo ambizioso che non si vergogna di fare ciò 
che fa. È meticoloso, efficiente, pragmatico e sicu¬ 
ramente non è una di quelle persone che ispirano 
amore, ma per un attore avere la possibilità di 
vivere, investigare e soffrire ciò che soffre una 
persona così, è una opportunità straordinaria». 
Dopo tutto questo tempo dove trova la vogliadi re¬ 
citare? 

«Poco fa Jennifer Lawrence, la talentuosa attrice 
da Oscar che interpreta l’eroina della saga, ha det¬ 
to che recitare è meglio di qualsiasi altra cosa e 
rappresenta la sensazione più bella che si possa 
provare. Lei è un genio, è unica e ha un mix magi¬ 
co che le permette di diventare il personaggio che 
interpreta, ha il dono di convogliare la verità e 
quando lavora tutto il resto si ferma, è come vede¬ 
re Mozart comporre. Ecco cosa mi fa avere anco¬ 
ra voglia di recitare: vedere che c’è ancora gente 
così a Hollywood. Jennifer è un fiume, come John 
Steinbeck che una sera si è seduto e in 24 ore ha 
scritto Furore , di getto. Recitare è questo, recitare 
è passione ed è come una droga». 

Lei ha visto l'evoluzione di Hollywood, le mancano 
quei tempi? 

«Ho iniziato sessant’anni fa, è davvero passato 
molto tempo e a parlarne mi sento vecchio. Mi 
mancano quei tempi? Quando il mio pene viveva 
in uno stato di erezione permanente? Tante cose 
sono cambiate, certo, ma la passione di chi lavora 
a un film è rimasta la stessa e anche ai tempi si 
cercava di mirare al successo di un progetto, eco¬ 
nomico. La passione è tutto però. La passione è 
politica, e infatti penso che questo film possa ave¬ 
re un effetto positivo sulla vita politica america¬ 
na». 

Davvero lo pensa? 

«Se abbastanza gente vedrà questo film e la pro¬ 
pensione naturale all’attivismo avrà la meglio, i 
cambiamenti arriveranno. Non penso a una rivo¬ 
luzione violenta, ma qualcosa deve essere fatto, 
magari un nuovo movimento, un partito». 

Per fare? 

«La gente più felice al mondo vive in Danimarca, 
perché laggiù tutti sono trattati in modo egualita¬ 
rio. Pagano le stesse tasse, hanno le stesse possibi¬ 
lità, tutto è uguale per tutti e quel tipo di egua¬ 
glianza e di opportunità non c’è negli States e in 
tanti altri luoghi al mondo, come lTtalia per esem¬ 
pio. E invece sarebbe necessaria. Ma poi come si 
fa ad avere un governo che concede alla General 
Electric di tenersi 400 miliardi dollari di profitto 
e prenderne quindici dall’assistenza ai poveri? 
Dai food stamps? Dalla gente che non ha da man¬ 
giare? Un bambino mangia oggi, un altro mangia 
domani, e così via. Alterniamo i giorni che si man¬ 
gia? È assurdo. Quando Robert Kennedy andò al 


sud per fare campagna per il fratello Jfk e si trovò 
davanti alla povertà di quelle terre, ha parlato di 
una situazione devastante e non è cambiata mol¬ 
to da allora». 

Lei sarebbe potuto essere un buon presidente? 

«Io? No, so per certo che non lo sarei stato. Io 
faccio quello che faccio, sono un attore, non un 
regista, non uno scrittore, non un politico. Ti pos¬ 
so raccontare una barzelletta e farti ridere, ma 
non l’ho inventata io. Io lavoro sul materiale di 
altra gente». 

E Obama? È deluso? 

«No. Ma come lui non avevo capito quanto in que¬ 
sto paese il razzismo fosse ancora forte e radica¬ 
to. Ora si parla della sua riforma della salute, ma 
è solo un pretesto, quella riforma era stata pensa¬ 
ta 30 anni fa dalla Heritage Foundation. La gente 
che lo odia è arrabbiata perché c’è un nero alla 
Casa Bianca. Non possono sopportare questo 
semplice fatto. C’è un piccolo gruppo di persone 
che fa di tutto per distruggerlo semplicemente 
perché è nero. E se ce l’ho con Obama ce l’ho 
perché ha provato a conversare e a dialogare con 
gente che lo odia. Ha un animo buono, è una per¬ 
sona gentile e onesta, ma ha peccato di inespe¬ 
rienza. E ora i Repubblicani lo hanno attaccato di 
nuovo, ancora sulla riforma del sistema sanitario, 
non ci sono riusciti con la corte costituzionale, 
con le elezioni, con ogni tipo di sistema e ora han¬ 
no legato la questione a una crisi di budget. È 
pazzesco. Dovrebbero invece fare una legge con¬ 
tro il secondo emendamento, quello sulle armi». 
Anche quello è un grosso problema, che caratteriz¬ 
za una parte della cultura americana. 

«Già, un grosso problema, ma a pensarci siamo 
l’unica nazione occidentale che ha in vigore la pe¬ 
na di morte. L’unica che giustizia i propri detenu¬ 
ti e, peggio, che per farlo ci mette vent’anni». 

■ ■ ■ 

«Non sono deluso da Obama 
ma da quanto non abbia 
capito come il razzismo 
sia ancora forte e radicato» 


Dopo le polemiche parte 
«Mission», su Rail in prima 
serata e senza pubblicità, 
per conoscere il destino 
dei dimenticati della Terra 

NATALIA LOMBARDO 

nlombardo@mita.it 

LO SPETTATORE MEDIO DI RAIUNO APRIRÀ GLI OCCHI 
SULLA TRAGICA CONDIZIONE DI VITA DELLE DONNE, 

degli uomini e dei bambini costretti a fuggire 
dalla Siria, se a raccontare la loro realtà sarà Al 
Bano col cappello da cowboy e le due figlie? Op¬ 
pure non cambierà canale se a vivere il dramma 
dei bambini soldato nel Congo distrutto dalla 
guerra civile sarà Emanuele Filiberto? 

Il dibattito è ancora aperto visto che Mission 
andrà in onda su RaiUno oggi alle 21,10 e il 12 
dicembre. Realizzato in collaborazione con 
Unhcr e Itersos, nell’estate scorsa ha scatenato 
una polemica per la scelta di testimonial tv, fac¬ 
ce da Sanremo o da reality usate come «inviati» 
per 15 giorni in queste realtà dimenticate, con il 
serio rischio della spettacolarizazione del dolo¬ 
re. Hanno protestato le associazioni di volonta¬ 
riato e Laura Boldrini, che ne ha seguito la gene¬ 
si all’Unhcr, ha preso poi le distanze; il presiden¬ 
te della Vigilanza, Fico, non ha gradito e alcuni 
commissari del Pd chiedono ancora «trasparen¬ 
za» alla Rai. Lunedì sera invece il direttore gene¬ 
rale, Luigi Gubitosi, ha dato Yok a. Mission appe¬ 
na dopo aver visionato la prima puntata. 


Se la puntata di prova «inadeguata» sembrava 
un reality, la versione che sarà in onda sarà più 
sobria, ma comunque attenta agli ascolti. Non lo 
nega il direttore di RaiUno, Giancarlo Leone: 
«Se fosse un normale reportage non raggiunge¬ 
rebbe il pubblico ampio della rete in prima sera¬ 
ta». Il problema è, appunto, il «linguaggio» con il 
quale «ampliare la platea di interesse su certi te¬ 
mi». Il concetto è che i documentari, anche ben 
fatti, non attirino lo spettatore di RaiUno in pri¬ 
ma serata. Di buono registriamo l’assenza di pub¬ 
blicità, «sostituita» da una raccolta di fondi via 
sms da devolvere ai vari paesi (Unhcr, n: 45507, 
Itersos 45592). 

Così, Francesco Pannofino, inviato in Mali, 
non riesce a nascondere il raccapriccio per le ba¬ 
racche dei rifugiati, e forse è più fuori luogo della 
sua «collega», la giornalista Candida Mondilo. Al 
Bano, Cristel e Romina Jr si aggirano invece nei 
campi in Giordania, mentre dallo studio Rula Je- 
breal e Michele Cucuzza conducono un dibattito 
sul tema, ospiti gli «schiavi» di Rosarno. La gior¬ 
nalista arabo-israeliana, a sorpresa, difende con 
passione Mission («George Clooney e Angelina Jo- 
lie fanno i testimonial per la Cnn»), purché il 
grande pubblico possa essere consapevole del 
dramma dei profughi e degli immigrati. Mission è 
un format italiano, ideato da Antonio Azzalini e 
Tullio Camiglieri, chiesto dalle tv pubbliche tede¬ 
sca, spagnola, portoghese e pure dalla Cbs Usa. I 
costi sono contenuti, lOmila euro in tutto per 
ogni testimonial, ogni puntata costa tra i 400 e i 
500 mila euro. Il 12 dicembre si vedranno Ema¬ 
nuele Filiberto e Paola Barale in Congo, Cesare 
Bocci e Lorena Bianchetti in Ecuador, Michele 
Cucuzza e Barbara De Rossi in Sudan. 


L’attore 
compare 
anche in 
«Hunger 
Games» 

«Una saga - 
dice - che 
potrebbe 
dare una 
spinta 

rivoluzionaria 
al proletariato 
americano 
e indurlo 
a cambiare 
le cose» 
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8 dicembre 2013 

Elezioni primarie per il Segretario e l’Assemblea 

del Partito Democratico 


Le primarie sono aperte 

#ÌOVOtoperché | partitodemocratico.it | primariepd2013.it 


nazionale 



primarie8dicembre 


Chi 



Hanno diritto 
di voto le cittadine/i 
e le elettrici/elettori 
che hanno compiuto 
il sedicesimo anno 
di età 


2. Quando 


Domenica 8 
dicembre 

dalle 8:00 
alle 20:00 



3. Trova il tuo seggio | 4. Registrazione Online 


Inserisci il numero della tua sezione Chiedi in un 
elettoralesuwww.primariepd2013.it circolo PD 



Fino alle ore 12 dei 6 Dicembre, 
è attiva la registrazione online dei non iscritti, anche 

per velocizzare il voto al seggio 


T 



Puoi versare il contributo di 2€ delle spese per le primarie al seggio, 
oppure online 2.50€ (il supplemento di 50 centesimi copre le spese 
di attivazione di servizio e l'accesso gratuito per un mese a 
l'Unita e Europa). 


5. Minori e fuori sede 


I ragazzi tra i 16 e i 18 anni, gii studenti e i lavoratori fuori 
sede, i cittadini temporaneamente fuori sede, devono 

obbligatoriamente registrarsi online per poter votare. 


T 

La registrazione online 
si potrà effettuare fino alte 

ore 12:00 del 
6 dicembre 
2013 


6. Malati e non deambulanti 


Se sei ricoverato in ospedale o non puoi muoverti, 
chiama il tuo Coordinamento Provinciale PD di riferimento 
che prowederà ad istituire un apposito seggio itinerante 
per permetterti di votare. 


T 




7. Vai a votare | 8. Come votare 


Non iscritto al PD 



Iscritto al PD 



Per maggiori informazioni www.primariepd2013.it 
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U: CULTURE 


LUCA DEL FRA 


MENTRE LA CULTURA ITALIANA È BLOCCATA DALLA 
MANCANZA DI FONDI PER I TAGLI ECONOMICI FATTI DAI 
GOVERNI CHE SI SONO SUCCEDUTI NEGLI ULTIMI IO AN¬ 
NI, al contrario Pompei si ferma quando invece i 
finanziamenti arrivano. 

È quanto sembra avvenire mentre si attende 
la nomina del direttore del Progetto Pompei, tra 
crolli veri e presunti. Solo la settimana scorsa 
ne è stato denunciato uno come fosse di poche 
ore prima ma che risaliva addirittura al 2005. 

Si alza la pressione mediatica sul ministro 
per i Beni e le Attività Culturali Massimo Bray, 
forse per forzargli la mano nella scelta: i candi¬ 
dati in pectore, in particolare Giuseppe Scogna- 
miglio, hanno causato polemiche, indignazione 
e vestalici furori, quasi il problema fosse il no¬ 


Dalle ceneri 

agli affari 

Pompei, Bray cerca una guida 
ma c’è chi gioca un’altra partita 


Germania, 
parlarne 
male 
si può 



me. 

Ma dal giorno dell’eruzione nel 79 d.C. di ve¬ 
stali a Pompei non ce ne è più, e in queste ore si 
deciderà non solo il futuro del sito archeologico 
ma dell’intera area vesuviana che comprende 
anche comuni come Ercolano e Torre Annunzia¬ 
ta: in ballo c’è una caterva di quattrini che van¬ 
no ben oltre i 105 milioni di euro che l’Unione 
Europea e l’Italia hanno destinato ai restauri. 

Infatti, il Decreto valore cultura (Dvc), con¬ 
vertito in legge 112/13 l’ottobre scorso, prevede 
la creazione di una «Unità grande Pompei» i cui 
compiti non si limitano ai lavori di manutenzio¬ 
ne e restauro archeologico, ma comprendono la 
creazione «di un "Piano strategico” per lo svilup¬ 
po dell’area». 

Di cosa si tratta? Non è facilissimo evincerlo 
dal Dvc dove sembra trattarsi di un non troppo 
precisato «percorso turistico-culturale integra¬ 
to», ma riguarda anche gli «interventi infrastrut¬ 
turali necessari a migliorare le vie di accesso e le 
interconnessioni ai siti archeologici», nonché 
«il recupero ambientale dei paesaggi degradati 
e compromessi mediante il recupero e il riuso di 
aree industriali dismesse, oltre a interventi di 
riqualificazione e di rigenerazione urbana» e 
molto altro ancora. 

Non sfugge però la vicinanza delle parole del 
Dvc a un volume pubblicato dalla Unione Indu¬ 
striali di Napoli datato 2011 ma in realtà del 
2012, una verbosa e inutile stozza di 260 pagine 
dal suggestivo titolo «Ridare vita a Pompei»: ri¬ 
troviamo appunto il piano strategico e la riquali¬ 
ficazione del territorio finalizzata non agli abi¬ 
tanti, ma al turismo con la creazione nelle aree 
limitrofe a Pompei di un mastodontico parco a 
tema, con annesse e connesse infrastrutture di 
accoglienza. 

UN MILIONE DI METRI CUBI 

L’impatto ambientale, a una stime approssima¬ 
tiva, potrebbe sfiorare 1 milione di metri cubi di 
costruzioni tra riciclo e nuovi edifici -porti, sta¬ 
zioni ferroviarie, alberghi, servizi, forse un aero¬ 
porto, varie ed eventuali. Il costo? Almeno 400 
milioni di euro è la stima ottimistica dell’Unio¬ 
ne industriali di Napoli. Chi metterà questi sol¬ 
di? A pagina 4 del volume degli Industriali si 
legge che saranno i privati, ma già a pagina 220 
e 223 si parla di danaro pubblico, per costruire 
alberghi e strutture che poi andranno a loro. 

Resta il dubbio se i turisti, trovandosi in un 
Paese con le ricchezze artistiche dell’Italia, cor¬ 
reranno a frotte a indossare il peplum tra finte 
taberne, terme romane con annessa jacuzzi, 
qualche domus posticcia e giro finale con trire¬ 
mi in vetroresina, e sorge il sospetto che tutto 
ciò serva solo a far girare appalti e betoniere, 
magari a spese del contribuente. 

Da quando il 6 novembre del 2010 crollava la 
Schola Armaturarum, di fronte all’interessa¬ 
mento dell’Unione Europea e dell’Unesco molti 
sono stati i movimenti e le pressioni degli im¬ 
prenditori locali per entrare neW affaire Pompei, 
sotto svariate egide politiche, senza considera¬ 
re come il sindaco di Pompei Claudio D’Alessio 
pochi giorni fa ha nominato ambasciatore di 
Pompei nel mondo Emanuele Filiberto di Sa¬ 
voia, forse per stemperare la tensione e farci 
sorridere. 

Il progetto degli industriali, va però sottoli¬ 
neato, non è inglobato nel Decreto valore cultu¬ 
ra, il cui Piano sarà deciso nei dodici mesi che 
seguiranno la nomina del direttore, ma tante 
assonanze restano. 

A preoccupare maggiormente è che, secondo 
il Decreto, l’Unità grande Pompei potrà agire in 
deroga a «ogni adempimento e parere, nulla 
osta, autorizzazione o atto di assenso comun¬ 
que denominato». Un potere immenso, molto 
accresciuto tra la prima versione del Decreto 
del 1° agosto e l’ultima stesura, durante i passag¬ 
gi al Ministero dell’Economia, in Consiglio dei 
ministri, fino alla conversione in legge. 

Praticamente si potranno scavalcare piani re¬ 
golatori, impatto ambientale, rischio sismico, 
piani paesaggistici e vincoli del Ministero per i 
Beni Culturali e, come ai tempi della tanto criti¬ 
cata Protezione civile, anche l’approvazione del 
Ministero dell’Economia. Così perfino in tempi 
di crisi sarà facile trovare i finanziamenti pubbli- 


TOCCO&RITOCCO 


BRUNO GRAVAGNUOLO 


Grande fibrillazione 
sulla gestione del sito e sulla 
nomina del capo progetto 
C’è chi inventa anche crolli 
mai avvenuti pur di alzare 
polveroni. E gli industriali 
di Napoli hanno i loro piani 


ci che, tra fondi europei e nazionali, una stima 
più realistica di quella degli industriali farebbe 
ammontare ben oltre il mezzo miliardo di euro. 

Partita cospicua: è facile comprendere le 
pressioni, gli scontri di potere e le perplessità 
del ministro Bray per la scelta del direttore del 
Progetto Pompei. Soprattutto nei 12 mesi che 
seguiranno la nomina, vale a dire quando l’Uni¬ 
tà grande Pompei dovrà redigere il Piano da rea¬ 
lizzare, lo scontro salirà al calor bianco e se ne 
vedranno delle belle. 



Un’area transennata a Pompei 


• UN TABÙ SI AGGIRA PER L’EUROPA: 
PARLARE MALE DELLA GERMANIA. 

Invece occorre parlarne. Male. Anzi si 
impone. E alla vigilia dell’avvio della 
Grosse Koalition, alcuni punti fermi 
vanno messi. Senza paura di apparire 
«antitedeschi» o populisti. È vero o no 
che la Germania nel 900 ha distrutto 
per ben due volte l’Europa? Ed è vero 
o no che, malgrado l’umiliante e 
iniziale trattato di Versailles, alla fine 
negli anni trenta e prima di Hitler, è 
stata aiutata a rimettersi in piedi? E 
che è stata aiutata a iosa anche dopo 
la catastrofe da essa provocata con la 
seconda guerra mondiale? Ma, 
venendo a tempi più recenti, non è 
stato consentito alla Germania di 
derogare da Maastricht, per via delle 
politiche di integrazione al suo 
interno dell’ex Ddr? 

Oggi la Germania, per suoi meriti 
certo, gode di tassi di interessi 
privilegiati e lucra sul debito altrui. 
Non ha voluto salvare in tempo la 
Grecia, e ha accelerato lo Tsunami del 
2008. Pratica dumping sui salari coi 
suoi «mini job» scandalosi, censiti 
come buona occupazione. E la Corte 
di Karlsruhe blocca ancora lo «Out 
Monetary Transaction», che autorizza 
l’acquisto da parte della Bce dei titoli 
di stato dei paesi indebitati e sotto 
tiro. D’altra parte le banche tedesche 
stesse partecipano al gioco dei 
derivati e delle vendite speculative, e 
rifiutano i controlli europei. 
Imponendo alle altre banche - tramite 
i loro rappresentanti nazionali - di 
conteggiare i bond dei paesi indebitati 
non al loro valore di scadenza , mai ai 
valori del momento. Infatti sono piene 
di derivati fasulli che valgono ancor 
meno di quei bond! Infine la 
Germania non intende regolare i 
limiti del suo export, infischiandosene 
delle altre economie. Loro sono sehr 
Brav, diligenti e insindacabili. Intanto 
però, per tutti questi motivi, l’agenzia 
europea Standards Ethics g li ha tolto la 
tripla E del Y affidabilità politica : da 
EEE- a EE+. Riusciremo a fargli fare 
un po’ di compiti a casa, magari con 
qualche aiutino della Spd? Ai postumi 
(dell’Euro) l’ardua sentenza. 


Premio De André 
Vincono Peppe Barra 
e Eugenio Finardi 

ASSEGNATO IL PREMIO FABRIZIO DE ANDRÉ «PARLARE 

musica»: a Eugenio Finardi è andato il «Premio De 
André alla carriera» e a Peppe Barra il «Premio 
per la reinterpretazione dall’opera di Fabrizio». 
La cerimonia si svolgerà a Roma il 6 e il 7 dicem¬ 
bre, le due serate saranno presentate da Massimo 
Cotto, con la partecipazione di Andrea Rivera. Ve¬ 
nerdì ci sarà la premiazione del maestro Barra 
(ospiti gli «Scooppiati» e Alessandra Parisi) e saba¬ 
to seguirà la premiazione del cantautore Finardi 
(ospiti Santandrea e la Camerata Veneziana Ema¬ 
nuele Belloni con Michele Ascolese, Giovanni Fal- 
zone e Enzo Pietropaoli). Durante i due giorni si 
esibiranno sul palco alcuni finalisti delle sezioni 
musica, tra i quali Alice Clarini, Alessio Bondì, 
Sabba e gli Incensurabili, Angelica Lubian, Secon¬ 
do Appartamento,la cantante Alessandra Parisi, 
vincitrice della scorsa edizione del Premio, Giaco¬ 
mo Lariccia, Marco Greco, Una, Pietro Verna, Fi- 
tz Sang, Maldestro e Ricky Anelli. 
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U:TV 


Aiutiamo 
la Bulgaria 
a salvarsi 
da Silvio 
Berlusconi 


FRONTE DEL VIDEO 

MARIA NOVELLA OPPO 


SENTENDO ENRICO MENTANA DA¬ 
RE LA NOTIZIA NEL SUO TG7, LÌ PER 
LÌ ABBIAMO PENSATO A UNA INVENZIONE 

fantastica, se non addirittura a un 
suggerimento pietoso rivolto al suo ex 
editore Berlusconi per tirarlo fori dai 
guai. Invece, sembra proprio che ci sia 
del vero nella voce che vuole l’ex cava¬ 
liere (con molte macchie e molta pau¬ 
ra) intenzionato a candidarsi alle ele¬ 
zioni europee di questa primavera in 
un altro Paese, tipo Bulgaria o Unghe¬ 
ria, se la legge del posto glielo permet¬ 
terà. 

Questo espediente (cui sicuramen¬ 
te stanno lavorando l’avvocato Ghedi- 
ni e company) gli consentirebbe di go¬ 
dere di un qualche scudo anti-giudici o 
forse soltanto gli restituirebbe una ma¬ 
schera di rispettabilità istituzionale do¬ 
po l’espulsione dal Senato della Repub¬ 
blica per frode fiscale. Perché, sembra 
incredibile, ma a Berlusconi preme 
moltissimo godere di qualche carica 
per nascondere la sua vergogna. Lui 
che non si è vergognato di pagare deci¬ 


ne di ragazze (qualcuna perfino mino¬ 
renne) per allietare le tristi «cene ele¬ 
ganti» di due o tre vecchioni. Però si è 
vergognato tanto della sua «ingiusta 
calvizie» (secondo la definizione che 
gli ha messo in bocca Sabina Guzzanti) 
da andare in giro per il mondo con una 
assurda moquette di pelo alieno sul 
cranio. E si vergogna tanto della sua 
naturale vecchiaia da truccarsi come 
Wanda Osiris e farsi tirare gli occhi fi¬ 
no a non avere più sguardo. 

Non si vergogna però di definirsi «fi¬ 
danzato» con una ragazza che ha 50 
anni meno di lui. Come non si è vergo¬ 
gnato di definire «eroe» un mafioso 
condannato all’ergastolo per due omi¬ 
cidi. E se la solidarietà tra condannati 
lo porta a sfidare la morale comune, il 
presidente del Milan non osa provoca¬ 
re il malumore dei tifosi e obbliga la 
figlia Barbara e l’amico Galliani a una 
convivenza impossibile. Berlusconi ha 
sempre qualche mercato in corso, ma 
alla fine, per quanti avvocati abbia, 
non potrà salvarsi da se stesso. 




METEO 


Meteo 


A cura di T 


Oggi 

NORD: bel tempo soleggiato e stabile 
ovunque salvo poche nubi sparse tra 
Piemonte e Lombardia. 

CENTR0:altra bella giornata all'insegna 
del sole dominante su tutte le 
regioni. Più freddo di notte. 
SUD:finalmente migliora il tempo anche| 
sulle nostre regioni console 
prevalente ovunque. 

Domani 

NORD:insiste il tempo stabile e 
ampiamente soleggiato salvo nebbie 
e foschie diffuse sulle pianure. 
CENTRO:sempre sole e bel tempo su 
tutte le regioni. Più nubi sul Nord 
Sardegna ma senza piogge. 

SUD:tempo stabile e ampiamente 
soleggiato salvo una maggiore 
nuvolosità su Ovest Campania. 



21.10: Mission 

Docu Realitycon M. Cucuzza, R. Jebreal. 
Personaggi noti, per 15 giorni, hanno 
vissuto insieme ai volontari che lavorano 
nei campi profughi in giro per il mondo. 



20.55: Tim Cup: Inter-Trapani 

Sport 

L’Inter ospita il Trapani a San Siro 
in una sfida valida per il quarto turno 
di Tim Cup. 



21.05: Chi l’ha visto? 

Reportage con R Sciamili. 

Nuovo appuntamento dove si 
parla dell’ennesima vittima dello 
stupratore seriale: l’undicesima. 


RETE 4 



21.10: The Mentalist 

Serie TV con S. Baker. 

Un edificio esplode mentre Jane ed il 
CBI sono airinterno per undagare su 
una minaccia di morte. 


06.30 

TG1. 

06.35 

Cartoon Flakes. 

07.00 

Tg Regione - 

07.20 

Charlie’s Angels. Serie TV 

07.55 

Traffico. 

07.00 

Friends. Serie TV 

06.55 

Movie Flash. 


Informazione 


Cartoni Animati 


Buongiorno Italia. 

08.20 

Siska. Serie TV 


Informazione 

07.30 

La vita secondo Jim. 


Rubrica 

06.40 

CCISS Viaggiare 

08.35 

Settimo cielo. 


/ Buongiorno Regione. 

09.45 

Carabinieri 4. 

07.57 

Borse e monete. 


Serie TV 

07.00 

Omnibus - Rassegna 


Informati. 


Serie TV 


Informazione 


Serie TV 


Informazione 

08.20 

The Middle. Serie TV 


Stampa. 


Informazione 

10.00 

Tg2 - Insieme. 

08.00 

Agorà. Talk Show. 

10.50 

Ricette all’italiana. 

07.59 

Meteo.it. Informazione 

09.10 

Royal pains 4. Serie TV 


Informazione 

06.45 

Unomattina. 


Rubrica 


Conduce Gerardo Greco. 


Rubrica 

08.00 

Tg5 - Mattina. 

10.10 

Dr. House - Medicai 

07.30 

Tg La7. 


Magazine 

11.00 

1 Fatti Vostri. 

10.00 

Mi manda RaiTre. 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 


Informazione 


division 6. Serie TV 


Informazione 

10.00 

Unomattina Storie Vere. 


Magazine 


Reportage 


Informazione 

08.40 

La telefonata di Belpietro. 

12.10 

Cotto e Mangiato - Il 

07.55 

Omnibus. 


Magazine 

12.00 

Dichiarazione di voto finale 

11.15 

Elisir. Rubrica. Conduce 

12.00 

Detective in corsia. 


Rubrica. Conduce 


menu del giorno. Rubrica 


Informazione 

10.30 

Unomattina Verde. 


sul disegno di legge. 


Michele Mirabella. 


Serie TV 


Maurizio Belpietro. 

12.25 

Studio Aperto. 

09.45 

Coffee Break. 


Magazine 


Informazione 

12.00 

TG3. Informazione 

12.55 

La signora in giallo. 

08.50 

Mattino cinque. Show. 


Informazione 


Talk Show. Conduce 

11.30 

Unomattina Magazine. 

13.00 

Tg2 - Giorno. 

12.45 

Pane quotidiano. 


Serie TV 


Conduce Federica Panicucci, 

13.02 

Sport Mediaset. Sport 


Tiziana Panella. 


Magazine 


Informazione 


Rubrica 

14.00 

Tg4 - Telegiornale. 


Federico Novella. 

13.40 

Futurama. Cartoni Animati 

11.00 

L’aria che tira. 

12.00 

La prova del cuoco. 

14.00 

Detto fatto. 

12.55 

Dichiarazione di voto finale 


Informazione 

11.00 

Forum. Rubrica. Conduce 

14.10 

1 Simpson. 


Talk Show. Conduce 


TalentShow. Conduce 


Tutorial. Conduce 


sul disegno di legge. 

14.45 

Lo sportello di Forum. 


Barbara Palombelli. 


Cartoni Animati 


Myrta Merlino. 


Antonella Clerici. 


Caterina Balivo. 


Informazione 


Rubrica 

13.00 

Tg5. Informazione 

14.35 

What’s my destiny 

13.30 

Tg La7. 

13.30 

TELEGIORNALE. 

16.15 

Ghost Whisperer. 

13.30 

Fuori Geo. Documentario 

15.30 

Hamburg distretto 21. 

13.41 

Beautiful. Soap Opera 


Dragon ball. 


Informazione 


Informazione 


Serie TV 

14.00 

Tg Regione./TG3. 


Serie TV 

14.10 

Centovetrine. Soap Opera 


Cartoni Animati 

14.00 

Tg La7 Cronache. 

14.10 

Verdetto Finale. Show. 

16.55 

Private Practice. 


Informazione 

16.35 

My Life - Segreti 

14.44 

Uomini e donne. 

15.00 

Naruto Shippuden. 


Informazione 


Conduce Veronica Maya. 


Serie TV 

15.00 

In diretta dalla Camera dei 


e passioni. Soap Opera 


Talk Show. Conduce 


Cartoni Animati 

14.40 

Le strade di San 

15.20 

La vita in diretta. 

17.45 

Tg2 - Flash L.I.S. 


Deputati Question Time”. 

16.55 

La regina delle Piramidi. 


Maria De Filippi. 

15.30 

Si salvi chi può. 


Francisco. 


Magazine. Conduce 


Informazione 


Informazione 


Film Avventura. (1955) 

16.10 

Il Segreto II. Telenovelas 


Sit Com 


Serie TV 


Paola Perego, 

17.49 

Meteo 2. 

15.50 

Aspettando Geo. 


Regia di Howard Hawks. 

16.55 

Pomeriggio cinque. 

15.45 

How 1 Met Your Mother. 

16.30 

Due South - Due 


Franco Di Mare. 


Informazione 


Documentario 


Con Jack Hawkins. 


Talk Show. Conduce 


Serie TV 


poliziotti a Chicago. 

18.50 

L’Eredità. Gioco a quiz. 

17.50 

Rai Tg Sport. 

16.40 

Geo. Documentario 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 


Barbara D’Urso. 

16.40 

Le regole dell’amore. 


Serie TV 


Conduce 


Sport 

19.00 

TG3./Tg Regione. 


Informazione 

18.50 

Avanti un altro! 


Serie TV 

18.15 

Il Commissario Cordier. 


Carlo Conti. 

18.15 

Tg2. Informazione 


Informazione 

19.35 

Tempesta d’amore. 


Gioco a quiz 

17.35 

Top One. Game Show. 


Serie TV 

20.00 

TELEGIORNALE. 

18.45 

N.C.I.S. 

20.00 

Blob. Rubrica 


Soap Opera 

20.00 

Tg5. Informazione 


Conduce Enrico Papi. 

20.00 

Tg La7. 


Informazione 


Serie TV 

20.15 

Sconosciuti. Attualità 

20.35 

Quinta colonna il 

20.40 

Striscia la notizia - La 

18.30 

Studio Aperto. 


Informazione 

20.30 

Affari Tuoi. Game Show. 

20.30 

Tg2-20.30. 

20.35 

Un posto al sole. 


quotidiano. Attualità. 


Voce dell’irruenza. 


Informazione 

20.30 

Otto e mezzo. Rubrica. 


Conduce Flavio Insinna. 


Informazione 


Serie TV 


Conduce Paolo Del Debbio. 


Show 

19.20 

C.S.I. Miami. Serie TV 


Conduce Lilli Gruber. 

21.10 

Mission. 

20.55 

Milano. Calcio - Tim Cup: 

21.05 

Chi l’ha visto? 

21.10 

The Mentalist. 

21.11 

Le tre rose di Èva 2. 

21.10 

Johnny English la 

21.10 

La gabbia. 


Docu Reality 


Inter-Trapani. 


Reportage. Conduce 


Serie TV 


Serie TV 


rinascita. 


Talk Show. Conduce 


Con Michele Cucuzza, 


Sport 


Federica Sciamili. 


Con Simon Baker, 


Con Anna Safroncick, 


Film Commedia. (2011) 


Gianluigi Paragone. 


Rula Jebreal. 

23.00 

Razza Umana. 

23.15 

Gazebo. 


Robin Tunney, Tim Kang, 


Roberto Farnesi, 


Regia di Oliver Parker. 

00.00 

Tg La7 Night Desk. 

23.20 

Dopotutto non è brutto 


Divulgazione Scentifica 


Reportage. Conduce 


Owain Yeoman, 


Luca Capuano. 


Con Gillian Anderson, 


Informazione 


- La scoperta dell’Italia. 


Conduce Piero Marrazzo. 

00.00 

Tg3 - Linea Notte. 


Amanda Righetti. 

23.30 

Drive In - 30 anni. 


Rowan Atkinson, 

01.10 

Movie Flash. 


Reportage 

00.25 

Tg2. 


Informazione 

23.05 

Rizzoli & Isle. 


Show. 


Dominio West, 


Rubrica 

00.25 

TG1 Notte. 


Informazione 

00.10 

Tg Regione. 


Serie TV 

01.30 

Tg5 - Notte. 


Rosamund Pike. 

01.15 

Otto e mezzo (R). 


Informazione 

00.40 

Rai Parlamento 


Informazione 

23.55 

Dentro la notizia. 


Informazione 

23.20 

Charlie’s Angeles. 


Rubrica 

00.55 

Che tempo fa. 


Telegiornale. 

01.05 

Rai Educational: Crash 


Rubrica 

01.51 

Rassegna stampa. 


Film Azione. (2000) 

01.50 

Coffee Break. 


Informazione 


Informazione 


- Contatto, Impatto, 

01.32 

Metti, una sera a cena. 


Informazione 


Con Cameron Diaz. 


Talk Show. Conduce 

01.00 

Sottovoce. 

00.50 

Il Clown. 


Convivenza. 


Film Drammatico. (1969) 

02.00 

Meteo.it. Informazione 

01.15 

Sport Mediaset. 


Tiziana Panella. 


Talk Show. 


Serie TV 


Rubrica 


Regia di G. Patroni Griffi. 

02.01 

Striscia la notizia - La 


Sport 

03.00 

L’aria che tira. 


Conduce Gigi Marzullo. 

02.25 

Provincia segreta 2. 

02.05 

Fuori Orario. Cose (mai) 


Con J.-L. Trintignant, 


Voce dell’irruenza. 

01.40 

Studio Aperto - La 


Talk Show. Conduce 

01.30 

Rai Educational: 


Film Tv Poliziesco. (1998) 


viste. Rubrica 


Fiorinda Bolkan. 


Show. Conduce 


giornata. Informazione 


Myrta Merlino. 


Magazzini Einstein. 


Regia di F. Massaro. 

02.10 

Rai News 24. 

03.33 

Media Shopping. 


Michelle Hunziker, 

01.55 

Heroes. 

04.30 

Omnibus (R). 


Rubrica 


Con Isabella Ferrari. 


Informazione 


Shopping Tv 


Ezio Greggio. 


Serie TV 


Informazione 

SKY CINEMA 1HD |j 

ISKY CINEMA 1 

1 FAMILY -f 

ISKY CINEMA 1 

Ipassion ! 

■cartoon f: 

■ NETWORK 

Idiscovery 1 

■CHANNEL 1 

1 DEEJAY TV 1 

Imtv 

21.00 

SkyCine News. Rubrica 

21.00 

Madagascar. 

21.00 

Hysteria. 

18.45 

Lo straordinario mondo 

18.10 

Oro tra i ghiacci. 

19.00 

Perfetti...ma non troppo. 

18.20 

Ginnaste: Vite parallele. 

21.10 

Priest. 


Film Animazione. (2005) 


Film Commedia. (2011) 


diGumball. 


Documentario 


Serie TV 


Docu Reality 


Film Horror. (2011) 


Regia di Eric Darnell, Tom 


Regia di T. Wexler. 


Cartoni Animati 

19.05 

Dual Survival. 

19.30 

Melissa & Joey. 

19.20 

Plain Jane : La nuova me. 


Regia di S. Stewart. 


McGrath. ConG 


Con H. Dancy, M. Gyllenhaal. 

19.35 

The Regular Show. 


Documentario 


Serie TV 


Show. Conduce 


Con P. Bettany, C. Gigandet. 

22.30 

Asterix & Obelix: 

22.45 

Possession. 


Cartoni Animati 

20.00 

Affari a quattro ruote. 

20.00 

Lorem Ipsum. 


Luoise Roe. 

22.45 

Transit. 


missione Cleopatra. 


Film Drammatico. (2009) 

20.50 

Ben 10: Omniverse. 


Documentario 


Attualità 

20.15 

Scrubs. 


Film Thriller. (2012) 


Film Commedia. (2002) 


Regia di J. Bergvall, 


Cartoni Animati 

21.00 

Come è fatto. 

20.20 

Fuori frigo. Attualità 


Serie TV 


Regia di A. Negret. 


Regia di A. Chabat. 


S. Sandquist. 

21.15 

Legends of Chima. 

22.00 

Cacciatori di tesori. 

20.45 

Microonde. 

21.10 

Diario di una Nerd 


Con J. Caviezel, J. Frain. 


Con G. Depardieu, C. Clavier. 


ConS. Michelle Gellar. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Rubrica 


Superstar. 

00.20 

Come lo sai. 

00.20 

La mia vita è uno zoo. 

00.20 

Emotivi anonimi. 

21.40 

Adventure Time. 

22.55 

Duck Commander: 

21.00 

Switched at birth. 


Serie TV 


Film Commedia. (2010) 


Film Commedia. (2011) 


Film Commedia. (2010) 


Cartoni Animati 


i signori delle anatre. 


Serie TV 

22.00 

The Inbetweeners: 


Regia di James L. Brooks. 


Regia di C. Crowe. 


Regia di J.-P. Améris. 

22.05 

The Regular Show. 


Documentario 

22.00 

Deejay chiama Italia 


quasi maturi. 


Con R. Witherspoon, 


Con M. Damon, 


Con 1. Carré, B. Poelvoorde, 


Cartoni Animati 

23.50 

Affari a quattro ruote. 


- Edizione Serale. 


Serie TV 


J. Nicholson, P. Rudd. 


S. Johansson. 


L. Cravotta, L. Lametrie. 

22.30 

Wakfu. Cartoni Animati 


Documentario 


Attualità 

23.00 

Il Testimone. Reportage 


CANALE 5 



21.11: Le tre rose di Èva 2. 

Serie TV con Anna Safroncick. 

Aurora èscomparsa oppuresi tratta di un 
falso allarme? Edoardo ha mantenuta la 
sua promessa o la disattende peramore? 



21.10: Johnny English la rinascita 

Film con G. Anderson. 

Questa volta il goffo Johnny English 
è alle prese con una ragnatela di 
cospirazione che corre pertutto il KGB. 



21.10: La gabbia 

Talk Show con G. Paragone. 
Tredicesima puntata, ospiti del 
programma: R. Polverini, G. Cruciani, 
M. Fratini e P.Barnard. 
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U: SPORT 


Gioventù maleducata 

Juve multata per gli insulti dei suoi baby tifosi 


5000 euro di ammenda per 
i cori contro Brkic dell’Udinese 
nel giorno delle curve chiuse 
Capello attacca: «Ma perché 
nessuno li ha fermati?» 

NICOLA LUCI 

ROMA 

DICONO CHE IL MODO MIGLIORE PER SPIEGARE LA FELICI¬ 
TÀ AD UN BAMBINO SIA DARGLI UN PALLONE E FARLO GIO¬ 
CARE. Pur sugli spalti e non sul prato, però, di volti 
felici di bambini domenica sera allo Juventus Sta- 
dium ce n’erano più di 12mila. Migliaia di Under 13 
delle scuole calcio e degli istituti scolastici cittadi¬ 
ni invitati dagli Juventus a riempire con la loro 
gioia e entusiasmo un vuoto, quello lasciato dai ti¬ 
fosi «grandi» coi loro cori anti napoletani che ave¬ 
vano portato alla squalifica delle due curve. Il vuo¬ 
to di una cultura sportiva diventata insulto sistema¬ 
tico da riempire con il sorriso e l’emozione di chi 
nel calcio vede ancora il gioco più bello del mondo. 
Doveva andare così e per certi versi c’è andata dav¬ 
vero: quelle grida assordanti e disordinate come 
soltanto i bambini sanno essere, quell’entusiasmo 
a mille decibel impossibile da contenere e indipen¬ 
dente da un tiro, da un dribbling o da un’azione. È 


andata così per qualche minuto, domenica, fin 
quando il portiere dell’Udinese Zeljko Brkic non 
ha rinviato la palla per la prima volta dal limite 
della sua area. A quel punto, come accade ogni 
volta allo Juventus Stadium, dalle curve si è alzato 
il coro «Merd...!». Quasi un riflesso condizionato, 
l’emulazione di un gesto ripetuto così tante volte 
da essere diventato naturale. Un gesto che alla Ju¬ 
ventus, ma è quasi un dettaglio, è costato 5000 
mila euro di multa «per avere suoi (giovanissimi...) 
sostenitori - ha scritto quasi incredulo il giudice 
sportivo Tosel - rivolto ripetutamente ad un calcia¬ 
tore della squadra avversaria un coro ingiurioso». 

«Io volevo dirlo già dopo la partita perché mi 
aveva colpito molto, ma non volevo alzare nessun 
polverone e sono stato zitto - ha commentato ieri 
l’allenatore dell’Udinese Francesco Guidolin - Per 
un club come la Juve che ha tutto di bello, soprat¬ 
tutto da quando ha lo stadio che ti dà l’idea di non 
essere in Italia, sentire quella parola ogni volta che 
rilancia il portiere è davvero fastidioso. Qui entra 
in ballo la cultura e l’educazione sportiva; c’è stata 
emulazione; gli esempi dovrebbero però essere so¬ 
lo quelli positivi. Sentire il vociare dei bambini era 
bellissimo, tranne i rinvii del nostro portiere. È sta¬ 
to giusto parlarne, perché non è stato assolutamen¬ 
te bello. Dobbiamo lavorare sull’educazione del ti¬ 
fo. Non dobbiamo far percepire alle nuove genera¬ 
zioni messaggi di esasperazione, ma solo cose posi¬ 
tive». 


Certo non è il caso di buttare il bambino con 
l’acqua sporca (e la metafora stavolta calza a pen¬ 
nello), resta il senso di una iniziativa sicuramente 
bellissima e quello di un pomeriggio che ha ricac¬ 
ciato lontano dal campo di gioco di Torino certe 
bruttezze e tensioni diventate usuali alla domeni¬ 
ca, ma quel coro ha fatto il giro di tutte le tv e alla 
fine s’è preso la scena in un giorno che invece 
avrebbe dovuto avere ben altra eco. «Una volta tan¬ 
to vediamo le cose in positivo - ha cercato di mini¬ 
mizzare ieri il presidente del Coni Giovanni Mala- 
gò - Su proposta mia e del presidente della Figc, 
Giancarlo Abete, la società si è fatta promotrice di 
una bella iniziativa. Non buttiamo a mare il lato 
bello della questione e cerchiamo di spiegargli che 
certe cose non vanno bene. Ma di certo non se le 
sono inventate loro». Sulla stessa linea anche Arri¬ 
go Sacchi: «È stata una giornata di gioia - ha com¬ 
mentato - i cori sono stati l’unica cosa negativa: ma 
lì è stata colpa di chi li ha accompagnati». Si poteva 
intervenire? Si potevano fermare? Ne è convinto 
Fabio Capello: «Bisognava fare qualcosa - ha detto 
il et della Russia - Lo speaker doveva intervenire 
chiedendo ai bambini di smetterla. Invece nessu¬ 
no ha avuto il coraggio di intervenire. Neppure i 
tutori che li accompagnavano». E il diretto interes¬ 
sato Brkic? «Dispiace che nessuno abbia fatto nien¬ 
te per fermarli - le parole del portiere riportate dal 
sito dell’Udinese - Quando sono i bambini a fare 
certe cose non è un bel segnale». 



I bambini sugli spalti dello Juventus 
Stadium domenica foto lapresse 


L’urlo delle moto e gli amici 
per l’ultimo saluto a Romboni 


C’ERA LA SUA HONDA250 DELTEAM HB FUORI DAL MUNI¬ 
CIPIO, GLI AMICI DI UNA VITA, I RIVALI DIVENTATI FRATEL¬ 
LI FUORI DALLE PISTE EI TANTI TIFOSI CHE NON LO AVE¬ 
VANO DIMENTICATO IERI ACEPARANA, IN PROVINCIA DI 
LA SPEZIA, A DARE L’ULTIMO SALUTO A DORIANO ROM- 
BONI, IL PILOTA MORTO SABATO SULLA PISTA DEL SAGIT¬ 
TARIO DI LATINA DURANTE IL SECONDO «SICDAY». E ad 
a accogliere il feretro, come accadde due anni fa a 
Coriano nel giorno dei funerali di Marco Simon- 
celli, il rombo delle moto, la musica dei motori a 
squarciare il cielo azzurro e il freddo pungente. 

Tanti gli ex piloti che con Romboni avevano in¬ 
crociato le traiettorie negli anni 90, tanti i ricordi, 
gli aneddoti e la commozione. Di chi come Loris 
Capirossi non ha saputo trattenere le lacrime, lui 
che a Phillip Island nel 1990 vinse il suo primo 
campionato del mondo anche grazie alla «tena¬ 
glia» che Romboni e Gresini fecero per fermare la 
rincorsa di Hans Spaan. «Non ho parole - ha detto 
Capirossi fra le lacrime - È da sabato che sto so- 


frendo per questa cosa, per la mancanza dell’uo¬ 
mo, dell’amico. Abbiamo fatto un sacco di belle 
battaglie, ci davao tante sportellate ma poi ci ab¬ 
bracciavamo sempre. Sono qui per salutarlo per 
l’ultima volta... Peccato, però è la vita e bisogna 
cercare di andare avanti». Vicino a lui anche Max 
Biaggi («Oggi ti abbiamo onorato caro Doriano. 
Ti ho toccato un’ultima volta», ha scritto via Twit- 
ter) l’ex campione del mondo Alessandro Grami- 
gni, Ezio Gianola, Marco Lucchinelli, Loris Reg¬ 
giani e Andrea Dovizioso. «Una delle persone più 
vere che abbia conosciuto nell’ambiente delle cor¬ 
se, e che lascia un vuoto grande», ha afferma Reg¬ 
giani. «Persona emotiva e sanguigna, ma tanto 
buona. Ero a Latina sabato, ci tenevo a essere 
qua», si è aggiunto il pilota Ducati. Presente alle 
esequie anche Paolo Simoncelli, papà di Marco. 
«Le parole sono superflue - ha detto commosso - È 
il destino, non c’è nulla da fare. Ognuno ha il suo 
percorso e quando arriva, arriva». 


LOTTO MARTEDÌ 3 DICEMBRE 


Nazionale 

40 

33 

32 

17 

85 

Bari 

57 

45 

29 

12 

59 

Cagliari 

5 

7 

84 

83 

9 

Firenze 

57 

27 

6 

35 

89 

Genova 

65 

45 

7 

69 

71 

Milano 

48 

27 

42 

83 

60 

Napoli 

13 

68 

35 

77 

34 

Palermo 

13 

81 

27 

1 

22 

Roma 

68 

49 

61 

1 

27 

Torino 

26 

48 

71 

51 

47 

Venezia 

88 

13 

14 

71 

60 

1 numeri del Superenalotto 


Jolly SuperStar 

12 40 42 

66 

73 80 E9 

63 

Montepremi 

1.644.797,21 

5+ stella 

€ 

- 

Nessun 6 Jackpot 

€ 16.142.936,69 

4+stella 

€ 

35.936,00 

Nessun 5+1 

€ 

- 

3+ stella 

€ 

1.862,00 

Vincono con punti 5 

€ 

30.839,95 

2+stella 

€ 

100,00 

Vincono con punti 4 

€ 

359,36 

1+stella 

€ 

10,00 

Vincono con punti 3 

€ 

18,62 

0+stella 

€ 

5,00 


7 

13 26 

27 29 

35 

42 45 

lOeLotto 48 4g 

57 
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81 

84 88 



Cesare Prandelli fotoap 


Mondiali, 
la Fifa «salva» 
la Francia 
per i sorteggi 


FELICE DIOTALLEVI 

ROMA 

VENERDÌ L’ITALIA CONOSCERÀ LE AVVER¬ 
SARIE DELGIRONE DEL MONDIALE BRASILIA¬ 
NO, MA SAPRÀ ANCHE IN QUALE FASCIA SA¬ 
RÀ inserita. La Fifa, infatti, ha deciso di 
non decidere «salvando» la Francia, che 
in base al ranking avrebbe dovuto esse¬ 
re spostata dall’urna delle 9 europee a 
quella composta dalle cinque squadre 
africane e due sudamericane non teste 
di serie, stabilendo che sarà un pre-sor- 
teggio effettuato venerdì a decidere qua¬ 
le delle squadre del vecchio continente 
non teste di serie debba traslocare 
nell’altra urna. Uno spostamento che fa¬ 
rebbe salire vertiginosamente la possibi¬ 
lità di finire in un girone di ferro. 

Se la divisione per fasce resta infatti 
immutata è questa infatti la novità più 
pericolosa del sorteggio di Salvador de 
Bahia. Oltre ad un’urna «teste di serie» 
(le prime sette del ranking Fifa Argenti¬ 
na, Colombia, Uruguay, Svizzera, Ger¬ 
mania, Spagna, Belgio, più il Brasile na¬ 
zione ospitante), ce ne sarà una di euro¬ 
pee «non teste di serie» (Bosnia, Croa¬ 
zia, Inghilterra, Francia, Grecia, Italia, 
Olanda, Portogallo, Russia), una di nor¬ 
damericane e asiatiche (Australia, Iran, 
Giappone Corea del Sud, Costa Rica, 
Honduras, Messico, Stati Uniti) e una in 
cui ci saranno le cinque africane e le due 
sudamericane «non teste di serie» (Alge¬ 
ria, Camerun, Costa DAvorio, Ghana, 
Nigeria, Cile, Ecuador). 

«Prima del sorteggio vero e proprio 
estrarremo a sorte una pallina dall’urna 
4, quella delle europee, e la metteremo 
nella 2 assieme alle cinque africane, Cile 
ed Ecuador», ha spiegato ieri il segreta¬ 
rio generale della Fifa Jerome Valcke. 
Un trasloco tutt’altro che neutro perché 
a quel punto la squadra europea «emi¬ 
grata» nell’urna delle africane sarebbe 
automaticamente accoppiata ad una te¬ 
sta di serie sudamericana (Brasile, Ar¬ 
gentina, Colombia, Uruguay) col ri¬ 
schio, altissimo, di composizione di un 
girone di ferro. «Per tradizione - com¬ 
mentava ieri il commissario tecnico 
dell’Italia cesare Prandelli - nei gironi dif¬ 
ficili arriviamo preparati. Al contrario, 
se il girone è facile troviamo delle diffi¬ 
coltà, è la nostra storia. Preferisco un gi¬ 
rone forte, poi ce la giocheremo. Quello 
che mi auguro è di non trovare subito la 
Germania, ho parlato di un girone forte 
ma non fortissimo. Meglio Italia-Germa- 
nia in finale? Ci metterei la firma». «La 
cosa che mi disturba - ha proseguito 
Prandelli - è che si dà per scontato che 
con certi avversari bisogna vincere faci¬ 
le, senza subire, perchè siamo l'Italia: 
noi siamo una buona squadra che può 
diventare fortissima a patto di arrivare 
preparata, a quel punto possiamo essere 
più forti delle squadre più forti del mon¬ 
do». 
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ATLAIÌITIA. IÌIUOVI ORIZZONTI 

Con la fusione tra Atlantia e Gemina nasce un polo infrastrutturale integrato leader nel mondo 
per investimenti , know-how e tecnologie al servizio della mobilità: 

• una rete di 5000 km di autostrade nel mondo e uno dei primi scali aeroportuali in Europa 

• un piano di investimenti combinato di oltre 20 miliardi di euro in Italia 

Atlantia: Autostrade per l'Italia e Aeroporti di Roma insieme. Per portare più investimenti 
in Italia e più Italia nel mondo. 


autostrade II per Titalia 


Atlantia 

LA PASSIONE DI MUOVERE IL PAESE 
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